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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Nell’ambito del
ciclo annuale di bilancio, la presentazione
da parte del Governo e l’esame da parte
delle Camere del Documento di program-
mazione economico-finanziaria (DPEF) ri-
sponde allo scopo fondamentale di inqua-
drare gli interventi legislativi in materia di
bilancio e di finanza pubblica in una più
generale decisione politico-programmatica.
Il DPEF presentato al Parlamento per il

triennio 1998-2000 assume pertanto
grande rilievo per la politica economica del
Paese. Nel Documento, che sul piano in-
formativo e dell’analisi si presenta netta-
mente migliorato rispetto alle passate edi-
zioni, il Governo ha formulato le linee
essenziali della propria azione in funzione
degli obiettivi immediati della partecipa-
zione dell’Italia all’Unione economica e
monetaria europea e del risanamento delle
pubbliche finanze, al fine di ”conseguire
una stabile e duratura crescita economica
congiunta alla creazione di nuovi posti di
lavoro”.
I due obiettivi vanno nella stessa dire-

zione e si alimentano vicendevolmente
perché andare verso l’Unione economica e
monetaria europea vuol dire portare avanti
e completare la lunga fase di risanamento
delle pubbliche finanze.
Il consenso delle parti sociali - Pubblica

amministrazione, imprese e sindacati - è
assunto dal Governo come necessario per
il successo dell’intero programma deli-
neato e, in particolare, per il contenimento
dell’inflazione. Il Governo riconosce espli-
citamente che il contenimento dell’infla-
zione, che ha dato straordinari risultati
negli ultimi mesi, deve continuare ad es-
sere una priorità nell’azione di politica
economica. Esso rappresenta un essenziale
obiettivo di stabilità, consente di procedere

nella riduzione dei tassi di interesse, è il
vero fattore che garantisce la salvaguardia
del potere d’acquisto delle retribuzioni.
– necessario che tutte le parti sociali,

nel rispetto del protocollo del 23 luglio
1993 sulla politica dei redditi, conformino
i loro comportamenti agli obiettivi di in-
flazione programmata, al fine di non ali-
mentare aspettative inflazionistiche.
La cultura della stabilità non è frutto di

una singola iniziativa di politica econo-
mica, bensı̀ di un convergere di compor-
tamenti da parte di istituzioni e di indivi-
dui verso un comune prospettiva. L’azione
di risanamento del bilancio pubblico, av-
viata dal Parlamento ed esecutivo, la re-
sponsabilità dimostrata dalle parti sociali
nell’attuazione della politica dei redditi,
una politica monetaria che, tenendo sotto
controllo l’inflazione, ha accompagnato
questi sviluppi, sono i pilastri su cui pog-
giano la stabilità e la ripresa della crescita.
1. Si tratta di un DPEF impegnativo che

si pone all’interno di una nuova fase del-
l’integrazione europea, nel periodo cruciale
delle decisioni relative alla partecipazione
all’Unione economica e monetaria euro-
pea. L’UEM è essenziale per la realizza-
zione del disegno europeo che investe il
destino di generazioni, che incide sull’as-
setto e le prospettive dell’Europa. Essa
costituisce un passo necessario anche verso
l’Unione politica.
Il Governo intende mantenere fermi sia

la propria posizione favorevole a non rin-
viare l’avvio dell’UEM, sia il suo impegno
ad aderirne fin dall’inizio. Questa scelta
strategica corrisponde ad un interesse non
solo economico. Essere nel gruppo di testa
permette di concorrere alla formazione
delle nuove istituzioni, operando con gli
altri paesi membri nel definire le regole di
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funzionamento e assicurando al tempo
stesso, nella costruzione europea, quel-
l’equilibrio fra la componente continentale
e la componente mediterranea.
Una condizione indispensabile per la

partecipazione è il rispetto dei criteri di
convergenza dei parametri economico-fi-
nanziari fissati nel Trattato di Maastricht.
Negli ultimi anni il Paese ha compiuto,

pur tra incertezze e difficoltà, significativi
progressi nel superamento di annosi squi-
libri e ha ottenuto rilevanti risultati nel
risanamento della finanza pubblica grazie
ad uno sforzo davvero notevole. L’insieme
dei provvedimenti relativi all’anno in corso
ammonta, secondo le valutazioni del Go-
verno, a circa 90.000 miliardi, includendo
anche gli interventi del giugno 1996, con
una riduzione dell’incidenza dell’indebita-
mento netto delle Amministrazioni pubbli-
che al 3% del prodotto interno, previsto
per l’anno in corso, dal 7% del 1995.
Il merito dei provvedimenti adottati

consiste nell’avere avviato riforme struttu-
rali ai fini del contenimento della spesa
corrente: una profonda ristrutturazione
dell’apparato pubblico attraverso misure di
decentramento funzionale e snellimento
delle procedure amministrative, al fine di
migliorare il funzionamento della Pubblica
amministrazione; una radicale innovazione
nell’impostazione del bilancio dello Stato
per renderlo più flessibile e comprensibile
e per aumentare la responsabilità della
gestione delle risorse finanziarie; un com-
plesso di nuove misure tributarie adottato
per migliorare il rapporto tra sistema fi-
scale e contribuente, per migliorare la
struttura dei prelievi, eliminando le distor-
sioni esistenti, per rafforzare l’efficacia de-
gli interventi diretti a contrastare l’eva-
sione e l’elusione fiscale, per attuare un
decentramento del sistema dei tributi.
Per la prima volta inoltre sono state

poste in essere politiche di controllo della
gestione di cassa e della tesoreria, speri-
mentando a tal proposito la novità del
monitoraggio, nel tentativo di governare la
spesa in corso d’anno.
Si è invertita la tendenza circa la cre-

scita del debito pubblico.

La posizione patrimoniale verso l’estero
da passiva è tornata in prossimità del
pareggio; tende a divenire attiva. L’avanzo
primario ha raggiunto il 4,4% del prodotto
interno lordo, nei primi mesi del 1997,
arrestando l’aumento del peso del debito
pubblico sull’economia. I tassi di interesse
si sono ridotti. Risultati positivi sono
emersi, come si è detto, anche nella evo-
luzione del tasso di inflazione.
Alla verifica della convergenza, per-

tanto, l’Italia potrà presentarsi in regola
relativamente ai parametri del tasso di
inflazione, del tasso di interesse a lungo
termine e relativamente all’adesione degli
accordi di cambio. Quanto ai disavanzi
eccessivi, l’Italia è decisamente lontana dal
parametro di riferimento per il rapporto
debito/PIL, ma questo parametro conosce
una evoluzione positiva, mentre il rapporto
ottimale indebitamento netto/PIL verrà
conseguito già nel 1997, per posizionarsi
sotto il 3% (programmaticamente) nel
corso del 1998. Peraltro, per quanto con-
cerne questi ultimi due indicatori, è pre-
visto un metodo di valutazione dinamico,
in base al quale è sufficiente che i relativi
valori siano diminuiti in modo sostanziale
avvicinandosi al valore di riferimento.
Dal confronto tra il Documento presen-

tato quest’anno e quello predisposto dal
Governo nel luglio scorso emerge un dato
sicuramente positivo per l’Italia, se si con-
sidera che nel Documento dell’anno scorso
il Governo prevedeva di raggiungere
l’obiettivo di contenere il deficit al 3% del
PIL non prima del 1998. Questa previsione,
in sostanza, escludeva di fatto l’Italia dal
novero dei Paesi che avrebbero preso parte
fin dall’inizio all’Unione economica e mo-
netaria. Da questa considerazione nasce-
vano le valutazioni critiche e l’incitamento
ad accelerare la convergenza verso i pa-
rametri di Maastricht. Tale incitamento,
peraltro, incontrava l’avversione di quanti
sottolineavano il rischio di accentuazione
del ciclo recessivo in conseguenza di una
più robusta manovra di contenimento della
spesa pubblica. Il Governo a settembre
dello scorso anno, modificando gli obiettivi
definiti nel Documento di programmazione
di luglio, ha anticipato già al 1997 l’obiet-
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tivo del raggiungimento del parametro del
3%. Il DPEF presentato oggi all’esame delle
Camere si giova certamente di questo am-
bizioso orizzonte delineato l’anno scorso e
ne approfondisce i contenuti.
A fronte degli andamenti tendenziali, il

DPEF propone interventi correttivi suffi-
cienti a consolidare e rafforzare i risultati
di risanamento della finanza pubblica pro-
grammati per il triennio 1998-2000.
Raggiungere il valore del 3% costituisce

peraltro solo un primo passo. In base al
patto per la stabilità, è considerato oppor-
tuno che a medio termine gli Stati cerchino
di pervenire a situazioni di bilancio vicine
al pareggio o addirittura in attivo. È chiaro
che il raggiungimento di situazioni di bi-
lancio sane e sostenibili è ritenuto dal
Consiglio europeo una condizione fonda-
mentale per preservare la stabilità, man-
tenere i tassi di interesse ad un livello
basso e promuovere la crescita della pro-
duzione e dell’occupazione.
Nella primavera del 1998 avverrà la

verifica più importante della vitalità del
processo di integrazione economica e mo-
netaria. Il Consiglio europeo deciderà quali
Paesi faranno parte del primo gruppo che
condividerà, dal primo gennaio 1999, una
moneta unica parallelamente alle monete
nazionali che scompariranno nel luglio
2002. Il giudizio sull’ammissione alla terza
fase dell’UEM avverrà peraltro su una base
che considera parametri e tendenze, come
espressamente previsto dal Trattato di
Maastricht.
I risultati fin qui conseguiti e gli obiet-

tivi proposti dal Documento del Governo
consentono al Paese di presentarsi auto-
revolmente all’appuntamento di decisioni
particolarmente delicate per il futuro po-
litico dell’Europa. L’impegno è quello di
completare quanto già avviato e di conso-
lidare quanto già conseguito.
Il raggiungimento di tali obiettivi è per-

tanto affidato ad una manovra che, per il
1998, dovrà ottenere aumenti di entrata
per circa 10.000 miliardi e riduzioni di
spesa corrente (al netto degli interessi) per
circa 15.000 miliardi. Per effetto della ma-
novra, la spesa per interessi diminuirà di
circa 1.500 miliardi: conseguentemente la

riduzione complessiva dell’indebitamento
netto della Pubblica amministrazione am-
monterà a 26.500 miliardi. Assumendo che
la manovra 1998 abbia carattere struttu-
rale, tale per cui i suoi effetti si manten-
gano nel tempo, il nuovo quadro program-
matico della Pubblica amministrazione im-
plica:

una lieve riduzione della pressione
tributaria rispetto al livello di quello pre-
visto per il 1997 (dal 28,55% al 28%) con
il recupero quindi di circa mezzo punto
rispetto all’andamento tendenziale, tenuto
conto del venir meno del contributo per
l’Europa;

una crescita della spesa corrente al
netto degli interessi su valori inferiori al
tasso di crescita del PIL nominale (3,7%);

uno sviluppo della spesa in conto
capitale in linea con le previsioni tenden-
ziali, con una crescita oltre il 14%.

La manovra programmata dal Governo
è stata giudicata, nel corso delle audizioni
preliminari, ben equilibrata per vari mo-
tivi. Innanzitutto perché essa non è basata
solo su tagli di spesa e aumenti di entrata,
ma anche sulla razionalizzazione degli
esborsi. È vero che la piena efficacia della
manovra delineata richiederà una forte
coerenza nella fase di attuazione delle mi-
sure correttive. Determinante appare, in
tal senso, la riproposizione dei meccanismi
di restrizione dei flussi di cassa introdotti
con la manovra per l’anno in corso, che
hanno dato luogo a un fabbisogno sor-
prendentemente basso nei primi mesi di
quest’anno. Sarebbe auspicabile anche un
maggiore controllo dei comportamenti de-
gli Enti decentrati. In proposito, ad avviso
della Corte dei Conti, è da condividere
l’indicazione del DPEF che afferma la ne-
cessità di mantenere, anche per il 1998,
politiche di controllo della gestione di
cassa e della tesoreria. Una interruzione
dell’azione posta in essere nel 1997 po-
trebbe condurre al riprodursi dei fenomeni
negativi registrati, su questo terreno, nel
1996.
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Se le indicazioni contenute in questo
Documento troveranno ampia accetta-
zione, si potrà dire che la cultura della
stabilità avrà prevalso.
2. L’ulteriore miglioramento dei risul-

tati già conseguiti è condizione necessaria
ma non sufficiente del risanamento com-
plessivo: la crescita stabile dell’economia
(in un contesto non inflazionistico), la cre-
scita dell’occupazione e la riduzione degli
squilibri settoriali sono elementi altret-
tanto necessari. A ben vedere, crescita del-
l’occupazione, riduzione degli squilibri e
stabilità dei prezzi sono obiettivi irrinun-
ciabili dell’azione di politica economica,
non solo perché positivi e desiderabili in sé
ma anche perché in mancanza di questi
elementi lo stesso processo di risanamento
della finanza pubblica perde di credibilità.
In uno scenario macroeconomico inter-

nazionale contraddistinto da trend di cre-
scita economica modesti soprattutto in al-
cune grandi economie europee, si contrap-
pone una espansione sostenuta negli Stati
Uniti, in Gran Bretagna ed in alcuni Paesi
asiatici.
Secondo le più recenti previsioni del

Fondo internazionale monetario, la cre-
scita media annua mondiale dovrebbe es-
sere del 4,4% nel biennio 1997-98 (+4% nel
1996). Nell’insieme dei Paesi industrializ-
zati si prevede che l’espansione si assesti
intorno al 2,7% sia nel 1997 che nel 1998:
nell’Unione europea dal 2,4% al 2,8%
(+1,6% nel 1996). Nella Unione europea, la
fase di accentuata debolezza che aveva
caratterizzato il 1996 sembra quindi in via
di superamento. Nonostante i segnali po-
sitivi, tuttavia, la ripresa dell’attività pro-
duttiva in Europa appare ancora caratte-
rizzata da un certo grado di fragilità. Inol-
tre il previsto rafforzamento della crescita
in corso d’anno, nell’Europa continentale,
dovrebbe produrre un impatto assai limi-
tato sui livelli occupazionali.
Il mercato del lavoro, in particolare, ha

riflesso le posizioni cicliche dei vari Paesi,
manifestando un consistente alleggeri-
mento della disoccupazione nelle economie
anglosassoni ed un appesantimento della
situazione della situazione occupazionale
negli altri Paesi europei, dove gli effetti del

rallentamento congiunturale si sono som-
mati a carenze di natura strutturale.
La disoccupazione ha assunto in Eu-

ropa dimensioni imponenti e strutturali.
Essa deriva innanzitutto dalla scissione in
atto fra crescita economica e crescita del-
l’occupazione conseguente all’incremento
di produttività indotto dall’innovazione,
dalla globalizzazione e dalla conseguente
competizione internazionale. Si sono perse
occasioni preziose per contrastare questa
tendenza in atto e per adeguarsi alla mon-
dializzazione. Peraltro nell’Europa comu-
nitaria sembra avere perso slancio lo stesso
Piano Delors, il Piano più concreto e si-
gnificativo elaborato al livello comunitario
in tema di contrasto della disoccupazione.
È necessario che l’Unione europea non

affidi la lotta alla disoccupazione sola-
mente alla pur necessaria Unione mone-
taria, alla unificazione del mercato e alle
politiche degli Stati membri. I rimedi pos-
sibili sono facilmente individuabili: ren-
dere più flessibile il mercato del lavoro,
favorire le nuove tecnologie, migliorare la
formazione dei lavoratori per renderli più
appetibili alle aziende.
Occorre che l’Unione sviluppi proprie

specifiche politiche mediante l’attuazione
del Piano Delors e della risoluzione sullo
sviluppo economico recentemente varata
dal Consiglio europeo di Amsterdam. Il
”pilastro economico” sarà cosı̀ costruito
spingendo per la realizzazione delle grandi
opere e infrastrutture transeuropee, allar-
gando la missione della Bei (la Banca
europea degli investimenti), permettendole
di finanziare anche le piccole e medie
imprese a tecnologia avanzata, e introdu-
cendo tra i suoi settori di intervento l’edu-
cazione, la salute e l’ambiente. Occorre
altresı̀ che si realizzino gli obiettivi di
cooperazione condivisi nell’area Euro-me-
diterranea, l’armonizzazione dei sistemi fi-
scali nazionali in funzione della creazione
di nuovi posti di lavoro, la riduzione del-
l’orario di lavoro.
Accanto agli obiettivi di convergenza

monetaria e di stabilità finanziaria sa-
rebbe, dunque, auspicabile indirizzare una
maggiore attenzione anche alla necessità di
rilanciare la crescita reale delle economie
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europee. Se l’impegno dei Governi nel
combattere la disoccupazione divenisse al-
trettanto credibile di quello speso con suc-
cesso nel caso dell’inflazione, l’economia
dell’Unione europea ne trarrebbe certa-
mente beneficio.
Per il nostro Paese è da rilevare l’in-

soddisfacente espansione dell’occupazione
discendente dalle ipotesi di crescita del
prodotto. Il Documento propone uno sce-
nario di aumento dell’occupazione (in ter-
mini di unità di lavoro), a fine 2000, pari
a meno di un punto percentuale. Per que-
sto motivo il tema dell’occupazione permea
l’intero Documento: le dimensioni del pro-
blema e la sua concentrazione territoriale
lo rendono questione fondamentale della
politica economica del Governo. Se è vero
che la questione dello sviluppo, il nodo
dell’occupazione e della sua qualità non
possono essere affrontati soltanto con po-
litiche macroeconomiche, di bilancio e mo-
netarie, a tal proposito, l’attività del Go-
verno nel corso dell’ultimo anno si è con-
centrata anche sulla definizione di una
strategia comune e articolata, sintetizzata
nell’Accordo per il lavoro del 24 settembre
1996. C’è da dire che superate alcune
difficoltà iniziali, l’Accordo è ormai in fase
di attuazione. Ma tutto questo non basta;
come è stato sottolineato nel Documento,
in Italia la concentrazione della disoccu-
pazione nel Mezzogiorno suggerisce le
priorità, rende obbligate le scelte. Occorre
quindi una politica regionale mirata, che
valorizzi gli strumenti predisposti dal Go-
verno. Vanno rimosse le cause che frenano
gli investimenti pubblici e privati, previste
e incentivate forme di flessibilità nell’uti-
lizzo del lavoro e nel salario, anche per far
emergere le diffuse attività irregolari;
vanno rimosse le inefficienze delle Ammi-
nistrazioni centrali e locali nella defini-
zione di progetti di infrastrutture e opere
pubbliche che finora hanno ostacolato
l’utilizzo dei rilevanti fondi e dei finanzia-
menti disponibili in sede europea. Impor-
tanti sono i risultati che si possono otte-
nere mobilitando effettivamente tutte le
risorse comunitarie e nazionali già dispo-
nibili e favorendo l’espansione degli inve-
stimenti privati. A tal fine è necessario

migliorare sostanzialmente la capacita di
realizzazione delle Amministrazione depu-
tate. La vischiosità delle procedure e la
presenza di troppi vincoli normativi hanno
rallentato la spesa degli Enti locali. Si può
incidere su questi nodi semplificando le
procedure, stimolando Regioni e Comuni
nell’identificare quelle opere che non pos-
sono essere completate o avviate in tempi
utili, rafforzando il coordinamento oriz-
zontale in ambito istituzionale e quello
verticale tra Governo, Regioni, Enti locali e
parti sociali. La strategia proposta richiede
un intervento straordinario.
Occorre altresı̀ promuovere un piano

addizionale per gli investimenti pubblici
che favoriscano i progetti infrastrutturali
di grande manutenzione del territorio, se-
lezionati sulla base della funzionalità e
della cantierabilità.
Con la fine dell’intervento straordinario

nel Mezzogiorno e alla scadenza degli
sgravi fiscali per le imprese, occorre dare
ulteriore vigore ai Patti territoriali e ai
contratti d’area. Gli strumenti della pro-
grammazione negoziata, e in particolare i
Patti territoriali che hanno superato la fase
di sperimentazione, hanno dato evidenza
(all’interno di modelli concertati di svi-
luppo) a diverse migliaia di iniziative pro-
duttive e a numerosi interventi di infra-
strutturazione di modesta taglia ma stret-
tamente funzionali allo sviluppo del terri-
torio. È auspicabile che l’utilizzazione di
tutte le risorse disponibili per lo sviluppo
locale (locali, nazionali e comunitarie), al
di fuori dei grandi progetti di interesse
almeno regionale, siano utilizzate per so-
stenere gli strumenti della programma-
zione negoziata coerenti con i principi,
ormai di cultura europea, del federalismo,
della sussidiarietà e dello sviluppo dal
basso.

LO SCENARIO MACROECONOMICO
INTERNAZIONALE

1 L’economia mondiale.

Nel corso del 1996 la crescita econo-
mica ha proseguito a ritmo sostenuto negli
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Stati Uniti (+2,5%), in Giappone (+3,6%)
grazie all’impostazione espansiva della po-
litica di bilancio, e nel Regno Unito
(+2,3%), mentre si è registrato un rallen-
tamento in Canada e negli altri Paesi eu-
ropei con tassi di aumento del prodotto
interno lordo (PIL) inferiori all’1,5%.
La dinamica più accentuata dell’econo-

mia ha favorito nel primo gruppo di Paesi
una riduzione del tasso di disoccupazione,
pari al 5,4% negli Stati uniti e al 7,5% nel
Regno Unito. La disoccupazione è invece
aumentata di 0,3 punti in Giappone (3,4%
delle forze lavoro) e di 0,2 punti in Canada
(9,7%). Nei Paesi dell’Europa continentale
si è invece registrato un peggioramento
dovuto alla caduta dell’occupazione in
Germania, e all’incremento delle forze la-
voro in Francia e in Italia. In tutti i Paesi
del gruppo dei G7 l’inflazione (misurata
dall’indice dei prezzi al consumo) è rima-
sta sotto controllo, riflettendo l’orienta-
mento prudente delle politiche monetarie e
l’impronta restrittiva (con l’eccezione del
Giappone) delle politiche fiscali, la stabilità
dei prezzi internazionali delle materie
prime e l’evoluzione favorevole del costo
del lavoro.
In tale contesto, si è registrata una

ridotta volatilità nei rapporti di cambio tra
le valute europee, favorite sia dalla pro-
gressiva convergenza dei parametri richie-
sti dal Trattato di Maastricht che dall’ap-
prezzamento del dollaro conseguente alla
buona performance dell’economia statuni-
tense unitamente ai buoni risultati rag-
giunti nella riduzione del disavanzo fede-
rale. La stabilità dei mercati finanziari e
l’orientamento restrittivo delle politiche fi-
scali hanno consentito un allentamento
delle condizioni di politica monetaria e
una riduzione dei tassi di interesse a breve,
accompagnata dal calo dei tassi ufficiali.

2 Il processo di convergenza di Maa-
stricht.

Nel corso del 1996 è proseguito il pro-
cesso di convergenza verso il rispetto dei
criteri fissati dal Trattato di Maastricht:
buoni risultati sono stati raggiunti da tutti
gli Stati membri in termini di controllo

dell’inflazione, di riduzione dei tassi di
interesse e di stabilità dei tassi di cambio.
Anche sul fronte della finanza pubblica,
sono stati compiuti importanti passi avanti
nel contenimento dell’indebitamento netto
delle Pubbliche Amministrazioni e la ri-
duzione del peso del debito rispetto al
prodotto interno lordo.
Nel 1996 si è registrata una riduzione

dell’inflazione, passata nella media euro-
pea dal 2,9% nel 1995 al 2,4% (indici
armonizzati dei prezzi al consumo). Un’ul-
teriore flessione al 2,3% è prevista per il
1997 e al 2,2% per il 1998: in questo
biennio tutti i Paesi, ad eccezione della
Grecia, dovrebbero presentare secondo le
previsioni ufficiali dei rispettivi Governi
dei valori inferiori al parametro di riferi-
mento. Per l’Italia si prevede una riduzione
dal 4% nel 1996 al 2,5% per il corrente
anno e all’1,8% per il 1998.
Tra i fattori che in particolare hanno

contribuito al contenimento dei prezzi nel
periodo più recente vi è la più elevata
credibilità ed efficacia della politica mo-
netaria, orientata alla stabilità dei prezzi e
accompagnata da una politica di bilancio
restrittiva e da una moderazione salariale.
Importante è stato anche il contesto eco-
nomico più generale, caratterizzato dalla
più elevata concorrenza in molti mercati di
beni e servizi - favorita a sua volta dal
processo di completamento del mercato
unico - e dal persistere di una crescita
economica su livelli estremamente conte-
nuti e comunque inferiori alle capacità
produttive.
L’andamento controllato dei prezzi ha

favorito a sua volta la stabilità dei mercati
valutari. In questo contesto di stabilità, il
25 novembre 1996 la lira è tornata ad
aderire agli accordi di cambio soddisfa-
cendo cosı̀ uno dei requisiti per la parte-
cipazione all’Unione Monetaria. La nuova
parità è di 1.906,5 lire per ECU (990 lire
per marco e 295,2 lire per franco france-
se). Da allora la lira è oscillata all’interno
della banda più ristretta del 2,5% intorno
alla nuove parità.
Per quanto concerne i tassi di interesse,

tra il 1995 e il 1996 la situazione di
convergenza riguardo a questo parametro
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è migliorata: in un contesto caratterizzato
dalla discesa dei tassi a lungo termine in
tutti i Paesi europei, è diminuita la disper-
sione intorno al valore di riferimento.
Alla discesa dei tassi hanno contribuito

il declino dell’inflazione (e delle aspettative
inflazionistiche) e i progressi realizzati nel
risanamento della finanza pubblica: ciò ha
consentito un dosaggio più equilibrato tra
politica monetaria e di bilancio e ha fa-
vorito la riduzione del premio per il rischio
Paese. La riduzione dei tassi, a sua volta,
ha contribuito ad alleggerire la spesa per
interessi contribuendo per questo lato alla
riduzione dei disavanzi di bilancio.
Dopo la ripresa dell’economia tra il

1994 e l’inizio del 1995, gli sforzi di risa-
namento dei bilanci pubblici sono conti-
nuati in un contesto caratterizzato da una
pausa della crescita economica. Cionono-
stante quasi tutti gli Stati membri hanno
ridotto ulteriormente il proprio disavanzo
pubblico nel 1996.

Per quanto riguarda il 1997, a seguito
delle misure di contenimento adottate dai
Governi, sono attesi ulteriori migliora-
menti rispetto all’anno precedente: se-
condo gli obiettivi nazionali, tutti i Paesi ad
eccezione della Grecia (per il 1997 è pre-
visto un rapporto indebitamento/PIL del
4,2%, che scende al 3,4% nel 1998) do-
vrebbero essere in linea con il valore del
3% per il rapporto deficit/PIL.
Come si registra dalla tavola 1, nono-

stante i risultati ottenuti in termini di
riduzione dei disavanzi di bilancio, solo in
pochi casi questo è stato sufficiente ad
invertire stabilmente la tendenza all’au-
mento del rapporto debito/PIL.
In Italia dal 1994 si registra una

inversione del rapporto, che passa dal
125,1% del 1994 al 124,4% nel 1995 e al
123,8% nel 1996. Ulteriori progressi sono
attesi nel successivo biennio, con un va-
lore del 122,6% nel 1997 e del 121,1%
nel 1998.
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3 L’economia italiana: i risultati del
1996 e le previsioni per il 1997.

Nel 1996 il tasso di crescita del PIL ha
segnato un rallentamento rispetto all’anno
precedente (+0,7% rispetto al +2,9% del
1995) a causa essenzialmente della dece-
lerazione degli investimenti in macchinari
(+1,3%) e della politica di smaltimento
delle scorte industriali in presenza di una
domanda finale ancora debole. Il clima di
incertezza, il modesto aumento del reddito
disponibile e l’elevata disoccupazione
hanno contenuto la crescita dei consumi
privati (+0,7%).
Il mercato del lavoro resta caratteriz-

zato da un’elevata disoccupazione e da
forti disparità territoriali: rispetto ad un
tasso di disoccupazione nazionale del
12,1%, si raggiunge il 21,7% nel Mezzo-
giorno a fronte del 7,7% del Centro-Nord.
Il DPEF si sofferma quindi sugli aspetti

distributivi del reddito, sottolineando come
per la prima volta dal 1991 i redditi da
lavoro dipendente abbiano recuperato una
parte del potere di acquisto perduto, re-
gistrando una crescita (in termini nomi-
nali) superiore di 1,5 punti percentuali dei
prezzi al consumo. È invece diminuito il
peso sul reddito disponibile dei redditi da
capitale, a causa essenzialmente della ca-
duta dei rendimenti dei titoli del debito
pubblico che costituiscono la forma di de-
tenzione principale della ricchezza delle
famiglie italiane: il tasso sui BOT è infatti
diminuito di 2,4 punti percentuali nel
corso del 1996 rispetto a un calo dell’in-
flazione di 1,5 punti.
Nel 1996 è proseguita la discesa del-

l’inflazione: nell’indice dei prezzi al con-
sumo ha raggiunto in media annua il 3,9%
(4% per l’indice armonizzato dei prezzi al
consumo utilizzato in sede EUROSTAT per
i confronti tra i Paesi dell’Unione Euro-
pea). La favorevole evoluzione dei prezzi è
coerente con il costante miglioramento dei
conti con l’estero, l’andamento moderato
del costo del lavoro, un attento mix delle
politiche fiscale e monetaria. Il documento
prevede che la discesa dell’inflazione con-
tinui nell’anno in corso e nel triennio di
riferimento: è infatti previsto un valore-
obiettivo di 1,8% nel 1998 e di 1,5% nel

1999 e nel 2000. Un ruolo disinflazionistico
è stato svolto nel 1996 dalla politica tarif-
faria: il complesso delle tariffe pubbliche e
dei prezzi controllati è aumentato infatti
solo dell’1,5% nell’anno.
Nel Documento si sottolinea inoltre

come il processo in atto verso la stabilità
dei prezzi abbia carattere strutturale. Te-
nuto conto, infatti, che il processo di di-
sinflazione non ha determinato una com-
pressione dei margini di profitto e al con-
tempo si è verificata una variazione signi-
ficativa dei prezzi relativi, sintomo di
un’accresciuta competitività del sistema, si
può ritenere che nel 1996 non si è accu-
mulato un potenziale inflazionistico tale da
avere ripercussioni negative negli anni suc-
cessivi ai primi accenni della ripresa.
L’insieme dei fattori finora descritti ha

influenzato positivamente anche la dina-
mica dei tassi di interesse, favorendo la
loro riduzione sia nel comparto a lungo
termine che in quello a breve. Rispetto al
rendimento di inizio anno i BOT sono
diminuiti di quasi 3 punti percentuali. In
particolare, i BOT a tre mesi sono passati
dal 9,80% di gennaio al 6,95% di dicembre.
Per i buoni del tesoro poliennali-BTP a 3
anni, il rendimento di gennaio pari al 10%
è sceso a dicembre fino al 6,31%. Per i BTP
a 10 anni la riduzione dei rendimenti
nell’anno è stata di 3,35 punti percentuali,
passando dal 10,66% al 7,31%. Infine i CCT
sono passati dal 10,88% di inizio anno al
7,07% di dicembre.
Parallelamente è diminuito il differen-

ziale dei tassi a lungo termine rispetto ai
titoli tedeschi dai 4 punti percentuali del
marzo 1996 a meno di 2 punti a fine anno,
evidenziando la fiducia che i mercati di
capitali ripongono nel processo di stabiliz-
zazione in atto in Italia e nella tenuta della
nostra valuta.
Per quanto riguarda il 1997, si prevede

una lieve ripresa con una crescita del PIL
dell’1,2%, inferiore quindi a quella attesa
per l’insieme dei Paesi industrializzati
(2,5%) e per quelli facenti parte del-
l’Unione Europea (2,4%).
I consumi privati crescono ad un tasso

appena più elevato (+0,8%) rispetto al
1996, mentre una dinamica più accentuata
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è attesa per gli investimenti fissi lordi
(+2,6%), soprattutto nel comparto delle co-
struzioni (+3,2%). Anche le esportazioni
dovrebbero crescere significativamente
(+4,3%) dopo la stasi dell’anno precedente
e ad un tasso più rapido delle importazioni
(+3,9%), favorendo un ulteriore migliora-
mento del saldo merci della bilancia dei
pagamenti, che già nello scorso anno ha
raggiunto i 93.503 miliardi, e del saldo
corrente, che in base alle attuali previsioni
dovrebbe passare dal 3,5% del PIL al 3,8%.
In questo scenario l’occupazione cresce

appena dello 0,2% e il tasso di disoccupa-
zione permane sui livelli elevati dell’anno
precedente (12,1% delle forze lavoro).
Nei primi mesi dell’anno in corso è

continuato il processo di riduzione dell’in-
flazione con una dinamica molto conte-
nuta dei prezzi al consumo che hanno
portato il tasso tendenziale ad un valore
storicamente molto basso (+1,7%). Tenuto
conto che per effetto di confronti statistici
si attende un rialzo a partire dai mesi
estivi, nella media annua si dovrebbe ar-
rivare al 2,5%.

Il clima di fiducia dei mercati finanziari
dovrebbe consentire una ulteriore flessione
dei tassi di interesse: si ipotizza infatti che
il tasso sui BOT a 12 mesi debba scendere
dall’attuale livello del 6,7% al 6%, al 5,7 e
al 5,5 alla fine rispettivamente del 1998,
del 1999 e del 2000; in un contesto di
risanamento strutturale della finanza pub-
blica, la discesa dei tassi d’interesse po-
trebbe risultare anche maggiore. Il previsto
ulteriore miglioramento del saldo delle
partite correnti dovrebbe portare all’azze-
ramento della posizione debitoria netta
sull’estero, con conseguente beneficio in
termini del servizio del debito.

4 Lo scenario macroeconomico per il
triennio 1998-2000.

Le stime delle principali grandezze ma-
croeconomiche relative al triennio 1998-
2000, unitamente alle stime riferite al 1996
e al 1997 in precedenza illustrate, sono
riportate nella seguente Tavola 2:
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Questo scenario programmatico costi-
tuisce il contesto in cui si pone, intera-
gendo, la manovra di finanza pubblica e
più in generale la linea di politica econo-
mica che il Governo intende perseguire nel
prossimo triennio. Le previsioni del DPEF
evidenziano per il 1998 un consolidamento
della crescita del PIL reale che passa
dall’1,2% nel 1997 al 2% nel 1998, per poi
aumentare al 2,5% nel 1999 e al 2,7% nel
2000.
La ripresa è legata alla crescita delle

esportazioni e degli investimenti fissi lordi,
sia in macchinari che in costruzioni, che
dovrebbero crescere a un tasso medio an-
nuo del 5,4% nel triennio. Questa previ-
sione sconta un’accelerazione degli investi-
menti pubblici in infrastrutture, dopo la
stasi degli ultimi anni. Grazie all’azione di
risanamento dei conti pubblici, infatti, sarà
possibile destinare maggiori risorse al fi-
nanziamento degli interventi in conto ca-
pitale. Anche i consumi delle famiglie do-
vrebbero mostrare una dinamica più so-
stenuta fino a raggiungere nel 2000 un
tasso di incremento annuo superiore al 2%.
Questa evoluzione si accompagnerebbe a
una graduale ripresa del reddito disponi-
bile in termini reali, pur in presenza di un
quadro di moderazione salariale. Si pre-
vede infatti nel triennio una crescita media
annua delle retribuzioni lorde pro-capite
del 1,9% (1,6% le retribuzioni pubbliche,
2,1% quelle private).
Il tasso di disoccupazione, pari

all’11,7% nel 1998, diminuisce lievemente
nel triennio di riferimento passando
dall’11,1% del 1999 e al 10,4% nel 2000.
Questa lenta evoluzione è ascrivibile ad
un’aumento delle forze lavoro solo in parte
compensato dalla crescita dell’occupa-
zione; su quest’ultima dovrebbero influire
positivamente le iniziative prese dal Go-
verno sul part-time e lavoro interinale.
Il valore-obiettivo per l’inflazione è fis-

sato all’1,8% per il 1998, e all’1,5% nel
1999 e nel 2000.
Secondo quanto si afferma nel Docu-

mento, ”nonostante questo sia un obiettivo
possibile, andranno tuttavia ritenute pre-
senti alcune condizioni che potrebbero es-
sere di ostacolo al raggiungimento del va-

lore programmatico e che dovranno essere
attentamente seguite per poter far fronte a
eventuali scostamenti:

il cambio si è stabilizzato. Non si
manifesteranno, quindi tra il 1997 e il
1998, gli effetti favorevoli provocati l’anno
precedente dalla rivalutazione del cambio
effettivo della lira: la crescita dei prezzi
esteri, sia delle materie prime che dei beni
fini, potrebbe essere di conseguenza mag-
giore nel 1998 di quella verificatasi nel
1997;

recuperi dei margini aziendali o au-
menti del costo del lavoro derivanti dalla
contrattazione nazionale o aziendale non
coerenti con la politica dei redditi potreb-
bero mettere a rischio l’obiettivo program-
matico.”

In tale contesto dovrebbe proseguire la
tendenza al ribasso dei tassi di interesse e
alla riduzione del differenziale con i tassi
tedeschi. In particolare, è previsto un tasso
sui BOT a 12 mesi del 6% a fine 1998, che
scende al 5,7% nel 1999 e al 5,5% nel 2000.
Secondo quanto è emerso nel corso

delle audizioni svolte congiuntamente dalla
V Commissione della Camera e dalla 5a
Commissione Senato, lo scenario ma-
croeconomico prospettato dal Governo è
ritenuto in larga misura realistico e coin-
cidente con quello degli Istituti di ricerca
e dell’Istat. Pur tuttavia l’aumento dell’oc-
cupazione è ritenuto ottimistico secondo le
stime della Banca d’Italia.

I RISULTATI DI FINANZA PUBBLICA
E LE PREVISIONI FUTURE

1. Il consuntivo 1996.

I risultati di finanza pubblica per il
1996 hanno risentito oltre che della limi-
tata crescita dell’economia anche del ri-
tardato o ridotto effetto di talune misure di
contenimento adottate con le manovre cor-
rettive e del venir meno degli effetti positivi
derivanti da eventi straordinari verificatisi
nell’anno precedente.
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Con riferimento alle Pubbliche Ammi-
nistrazioni, che costituiscono l’aggregato
rilevante nei confronti internazionali, l’in-
debitamento netto è passato da 123.263
miliardi nel 1995 a 126.325 miliardi nel
1996, riducendo il suo peso sul PIL dal
6,96% al 6,74%.
L’avanzo primario si è ridotto nei due

anni, passando da 77.868 miliardi (4,4%
del PIL) a 75.388 miliardi (4,02%).
La spesa per interessi è cresciuta lie-

vemente in valore assoluto passando da
201.131 miliardi a 201.713 miliardi, ridu-
cendo peraltro il suo peso rispetto al PIL
dall’11,36% al 10,77%. È comunque pro-
seguita la riduzione del rapporto debito/
PIL, passato dal 124,4% nel 1995 al 123,8%
nel 1996. Il fabbisogno del settore statale,
al netto delle regolazioni debitorie e delle
dismissioni effettuate, è risultato di
128.852 miliardi, pari al 6,9% del PIL in
riduzione rispetto al 7,2% del 1995.

2 Le previsioni 1997.

Di fronte alla non desiderata evoluzione
tendenziale delle grandezze di finanza
pubblica ed in particolare allo scostamento
dello 0,8 % del PIL previsto per l’indebi-
tamento netto delle P.A., il Governo rite-
neva opportuno adottare tempestivamente
delle misure correttive atte a recuperare
integralmente l’obiettivo del rapporto del
3% del PIL, richiesto dal Trattato di Maa-
stricht per l’ingresso nell’Unione Econo-
mica e Monetaria.
È stato pertanto emanato il decreto-

legge 28 marzo 1997, n. 79, recante ”Mi-
sure urgenti per il riequilibrio della fi-
nanza pubblica” convertito nella legge 28
maggio 1997, n. 140, che esercita effetti di
contenimento sul fabbisogno del settore
statale e sull’indebitamento netto della P.A.

pari a 15.500 miliardi per il 1997, con
ulteriori effetti per gli anni futuri. In ter-
mini di saldo netto da finanziare, riferito
in termini di competenza al bilancio dello
Stato, gli effetti attesi sono di 9.772 mi-
liardi per il 1997, 8.371 miliardi per il 1998
e 2.545 miliardi per il 1999. Questi inter-
venti si aggiungono a quelli già adottati dal
Governo per l’azione di risanamento della
finanza pubblica con la legge finanziaria
per il 1997 (legge n. 663/1996) e con i due
provvedimenti collegati legge n. 662/1996 e
decreto-legge n. 669/1996 convertito con
modificazioni nella legge n. 30/1997, il cui
effetto stimato è di 66.300 miliardi per il
1997.

3 Gli andamenti tendenziali nel triennio
1998-2000.

Il Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria, cosı̀ come richiesto
dall’articolo 3, comma 2, lettera a) della
legge n. 468/1978, indica i parametri es-
senziali utilizzati per identificare l’evolu-
zione dei flussi del settore pubblico a po-
litiche invariate. La stessa norma specifica
che per politiche invariate deve intendersi
l’invarianza della legislazione relativa ai
diritti dei beneficiari ed al livello delle
prestazioni da assicurare alla collettività e,
per la parte discrezionale, la costanza dei
comportamenti amministrativi.
Le stime dei flussi di entrata e di spesa

del Settore Statale, determinante analiti-
camente con i criteri sopra descritti, sono
riportate sul conto della Pubblica ammi-
nistrazione attraverso una procedura che
utilizza un modello articolato contabile.
Sulla base delle ipotesi descritte, lo sce-

nario tendenziale della P.A. relativo al
prossimo triennio presenta la seguente
evoluzione:
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In particolare l’indebitamento netto, in
assenza di manovre correttive, passa dai
58.658 miliardi nel 1997, pari al 3% del
PIL, a 83.390 miliardi nel 1998 (4,1%), a
92.788 nel 1999, (4,4%), per stabilizzarsi a
89.499 miliardi nel 2000 (4,1%).
I valori differenziali (avanzo primario e

indebitamento netto) evidenziati nella pre-
cedente Tavola 3, sono il risultato dello
sviluppo tendenziale delle principali poste
di entrata e di spesa della Pubblica am-
ministrazione. In assenza di ulteriori ma-
novre, si prevede infatti che:
le uscite complessive al netto degli in-

teressi aumentano da 811.922 miliardi nel
1997 a 864.249 miliardi nel 1998, a 893.310
nel 1999, a 923.319 miliardi nel 2000, con
tassi di crescita monetari, nei tre anni dal
1998 al 2000 rispettivamente pari al 6,44
per cento, 3,36 per cento e 3,36 per cento;
le spese per prestazioni sociali aumen-

tano dai 360.823 miliardi nel 1996 ai
436.443 miliardi nel 2000, con una crescita
della quota rispetto al PIL dal 19,3 per
cento al 19,8 per cento;
le entrate complessive aumentano da

942.799 miliardi nel 1997 a 1.011.097 mi-
liardi nel 2000, con una previsione di au-
mento dell’1,44 per cento nel 1998, del 2,52
per cento nel 1999 e del 3,12 per cento nel
2000. Ciò è la conseguenza anche di un
andamento della pressione tributaria che
passa dal 27,1 per cento nel 1996 al 28,6
per cento nel 1997, per scendere al 27,5

per cento nel 1998, al 26,9 per cento nel
1999 e al 26,7 per cento nel 2000;
Per effetto degli andamenti descritti e

anche in assenza di ulteriori manovre, il
debito della P.A. (definizione UE), che
passa dal 123,8% del PIL del 1996 al
122,76% nel 1997, resterebbe sostanzial-
mente stazionario in percentuale del PIL
negli anni successivi, risultando pari al
122,8% nel 1998 e al 122,92% nel 1999, per
poi scendere al 122,44% nel 2000.

4 Gli obiettivi di finanza pubblica per il
triennio 1998-2000.

Confermato l’obiettivo per l’anno in
corso di contenere l’indebitamento netto
della P.A. entro il 3% del PIL, per il
triennio successivo il Documento propone
ulteriori passi avanti, tali da portare il
rapporto ad un valore del 2,8% nel 1998,
al 2,4% nel 1999 e all’1,8% nel 2000.
Secondo il Documento, questa scelta è

giustificata dall’esigenza di un riequilibrio
strutturale del bilancio e dal rispetto degli
obblighi indicati nel patto di stabilità e di
crescita che impegna tutti i Paesi, che
intendono partecipare all’Unione econo-
mica e monetaria dal 1o gennaio 1999, a
perseguire un obiettivo di saldo di bilancio
prossimo al pareggio.

Con riferimento alla Pubblica Ammini-
strazione:

l’indebitamento netto diminuirà in
valore assoluto rispetto ai valori stimati
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per il 1997 (58.658 miliardi): esso passa
infatti da 56.890 miliardi nel 1998 (2,8%
del PIL), a 50.785 miliardi nel 1999 (2,4%
del PIL), a 39.703 miliardi nel 2000 (1,8%
del PIL);

la spesa per interessi si ridurrà in
valore assoluto, a ritmi più sostenuti ri-
spetto all’andamento tendenziale, pas-
sando dai 189.535 miliardi del 1997 (9,68%
del PIL) a 174.019 miliardi nel 1998
(8,56%), a 177.491 miliardi nel 1999
(8,39%) e a 173.777 miliardi nel 2000, anno
in cui l’incidenza sul PIL arriva al 7,88%;

a fronte dell’obiettivo indicato per
l’indebitamento netto, il miglioramento
conseguito in termini di riduzione della
spesa per interessi consentirà di ridurre
nel triennio l’avanzo primario, il cui peso
sul PIL si stabilizzerà nel 2000 intorno ad
un valore del 6,1%.

La tavola seguente (Tav. 4) evidenzia il
percorso di rientro rispetto all’andamento
tendenziale (cfr. Tavola 3). Un percorso
che sconta una manovra correttiva sul
saldo primario pari a 25.000 miliardi nel
1998 e, nell’ipotesi che la correzione per il
prossimo anno si proietti interamente sul
biennio successivo (conservi cioè la carat-
teristica di essere assunta come misura
strutturale), di ulteriori 14.503 miliardi nel
1999 e di 6.793 miliardi nel 2000. È da
notare che l’effetto sull’indebitamento
netto è maggiore, perché in riduzione di
tale saldo opera anche la minore spesa per
interessi (1.500 miliardi nel 1998, 2.500
miliardi nel 1999 e 3.500 miliardi nel 2000)
che si determina come effetto indotto dal
contenimento dei saldi operato dalla ma-
novra, ma che correttamente non viene
contabilizzato nella stessa.
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Per effetto degli andamenti descritti, il
debito della Pubblica Amministrazione
(definizione UE) riduce la sua incidenza
sul prodotto interno lordo: il rapporto
passa infatti dal 122,56% del 1997, al
121,11% del 1998, al 119,12% del 1999 e al
116,35% del 2000.

5 L’entità della manovra.

La manovra per il 1998 è rappresentata
nei suoi dati generali dalla tavola 5 che ne
indica distintamente le entrate e le spese.
Una tale disaggregazione non è invece di-
sponibile per il biennio 1999-2000, anni
per i quali sono indicati soltanto i valori
riferiti ai saldi.
Per quanto riguarda in particolare il

1998, la manovra si ripartisce per 10.000
miliardi in aumento delle entrate tributa-
rie e per 15.000 miliardi in riduzione della
spesa corrente. Sul versante delle spese, la
manovra si inserisce su una proiezione
tendenziale nella quale le spese correnti, al
netto degli interessi, crescono nel 1998 del
5,7% rispetto al 1997, risultando superiori
al tasso di inflazione programmato. È pre-
visto infatti, in assenza di interventi cor-
rettivi, un forte aumento della spesa per
prestazioni sociali, in particolare delle pen-
sioni, e dei trasferimenti richiesti per il
finanziamento delle aziende di servizio
pubblico centrale e periferiche. L’obiettivo
del Governo è di ricondurre la spesa cor-
rente entro il 3,7%. Non si intende invece
incidere sulla spesa per investimenti, che
dovrebbe svilupparsi in linea con le pre-
visioni tendenziali con un tasso di crescita
del 14,7% rispetto al 1997.

Per quanto riguarda le entrate, viene
innanzitutto precisato che l’evoluzione ten-
denziale sconta sia l’effetto riduttivo sul
gettito derivante dalla contrazione dei pro-
venti per ritenute fiscali sui redditi da
capitale, sia il venir meno dei proventi
straordinari acquisiti nel 1997 con il con-
tributo per l’Europa (11.500 miliardi).
Nel Documento si sottolinea che le

stime relative al 1997 indicano un livello di
pressione tributaria pari al 28,5%, con una
crescita di 1,5 punti percentuali rispetto al
1996. Il quadro tendenziale per il 1998
evidenzia una flessione di 1,1 punti nella
pressione tributaria che, in assenza di in-
terventi, scenderebbe al 27,4%. La ridu-
zione riflette l’effetto sul gettito del calo dei
tassi di interesse, la bassa elasticità al PIL
del sistema tributario e il venir meno degli
effetti transitori di alcune misure adottate
negli anni precedenti. Come si è detto viene
meno l’effetto del contributo per l’Europa,
la cui caratteristica di una tantum è stata
più volte sottolineata dal Governo. Nel
Documento si ribadisce che tale compo-
nente straordinaria non verrà compensata
con nuove misure di aumento del gettito.
L’obiettivo programmatico per il 1998

(28% di incidenza sul PIL) prevede quindi
una riduzione della pressione fiscale del-
l’ordine di 0,6 punti rispetto all’anno pre-
cedente e interventi correttivi per 0,5 punti
percentuali rispetto al tendenziale. Il Do-
cumento precisa inoltre che le stime in-
corporano oltre 2.000 miliardi derivanti
dal recupero di evasione in conseguenza
dell’attuazione delle deleghe fiscali.
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6. Gli indirizzi per gli interventi colle-
gati alla manovra di finanza pubblica.

Il Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria illustra, dopo la mano-
vra di finanza pubblica, gli indirizzi per gli
interventi, anche di settore, collegati alla
manovra stessa per il periodo compreso nel
bilancio pluriennale, necessari per il conse-
guimento degli obiettivi. Il DPEF 1998-
2000, come già il precedente Documento di
programmazione economico-finanziaria
per il triennio 1997-1999, non contiene, no-
nostante la previsione normativa, l’elenco
dei disegni di legge ”collegati” necessari alla
manovra di finanza pubblica per il 1998,
per i quali avrebbe dovuto altresı̀ illustrare
come essi si rapportino alle regole di varia-
zione e, quantitativamente, agli indirizzi
settoriali. Nel Documento si dichiara, tutta-
via, che avranno natura di provvedimenti
collegati alla manovra di finanza pubblica
uno o più disegni di legge che il Governo
intende proporre, e che saranno finalizzati
”al conseguimento degli obiettivi quantita-
tivi di riduzione dell’indebitamento netto

della Pubblica Amministrazione per il
triennio 1998-2000; tali disegni di legge tra-
durranno in specifiche soluzioni normative,
ove necessario anche a carattere di ur-
genza, gli indirizzi settoriali, sul lato della
riduzione delle spese e dell’aumento delle
entrate”.
Per definizione, dunque, devono inten-

dersi collegati i provvedimenti esplicita-
mente rivolti a riportare le grandezze della
finanza pubblica entro gli obiettivi di ridu-
zione del fabbisogno e dell’indebitamento
netto delle pubbliche amministrazioni,
nonché del disavanzo di competenza, previ-
sti dalla manovra di bilancio per il 1998.
È opportuno suggerire però che tutti gli

interventi quantitativi, con effetto dimo-
strabile nella relazione tecnica per gli anni
del triennio 1998-2000, siano concentrati
in un unico provvedimento collegato, da
esaminarsi entro i tempi della sessione di
bilancio. È del pari opportuno che il Go-
verno affidi ad altri disegni di legge aventi
natura di collegato, poiché volti a realiz-
zare indirizzi settoriali di intervento pre-
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visti nel documento di programmazione,
ma da esaminarsi fuori della sessione di
bilancio, misure di risanamento struttu-
rale, non esplicitamente considerate nei
loro effetti ai fini del conseguimento degli
obiettivi di finanza pubblica, oppure
norme finalizzate all’efficienza e raziona-
lizzazione della spesa.
Per quanto riguarda le entrate, al fine

del raggiungimento degli obiettivi in pre-
cedenza illustrati, il Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria pre-
vede una manovra correttiva per il 1998 di
10.000 miliardi (0,5 punti percentuali ri-
spetto al tendenziale) nel settore tributario,
che mantenga la pressione tributaria al
28% del prodotto interno.
Il Documento prospetta l’adozione di

una manovra concernente le imposte in-
dirette, con particolare riferimento all’IVA.
Ciò corrisponde all’esigenza, non deroga-
bile, di una armonizzazione del regime
vigente in materia nel nostro Paese rispetto
alle disposizioni comunitarie, in relazione
alla prossima conclusione della cosiddetta
”fase transitoria”.
Inoltre l’azione programmatica, prose-

guendo lungo le linee già avviate nel 1997
e in corso di attuazione con l’emanazione
dei decreti delegati previsti dalla legge 662/
1996, da un lato, è finalizzata al recupero
dei fenomeni di elusione e di evasione
fiscale, dall’altro, alla razionalizzazione
della struttura del prelievo e degli adem-
pimenti a carico del contribuente.
Sul versante della spesa si prevede per

il 1998 una riduzione di 15.000 miliardi
(pari allo 0,74% del PIL) delle spese cor-
renti al netto degli interessi. Gli interventi
dovranno essere diretti a:

a razionalizzare l’intervento pubblico
in vari settori. La razionalizzazione sarà
consentita dalla riforma del bilancio e dal
connesso rafforzamento della manageria-
lità della dirigenza statale, dal decentra-
mento amministrativo e funzionale della
spesa, dallo snellimento delle procedure,
dalla accentuazione della responsabilizza-
zione finanziaria degli enti periferici, dalle
razionalizzazioni nel settore della scuola,
della sanità e delle procedure di acquisto
di beni e servizi da parte della Pubblica

amministrazione. Gli interventi in questi
settori dovrebbero comportare risparmi di
spesa rispetto al tendenziale per circa
5.000 miliardi;

al riordino dei finanziamenti statali
alle aziende di servizio pubblico e della
politica tariffaria nei settori dei trasporti e
delle poste; riordino delle politiche di so-
stengo dei prezzi agricoli e revisione delle
politiche di finanziamento degli enti
esterni al settore statale;

un risparmio generato dall’avanza-
mento del processo di riforma dello stato
sociale, con interventi riguardanti il mer-
cato del lavoro, la sanità, l’assistenza e
l’ordinamento pensionistico. La fase di
sperimentazione, che precederà in alcuni
settori la piena introduzione delle riforme,
consentirà di stabilizzare la quota delle
prestazioni sociali sul PIL alla media del
biennio.

Complessivamente, le risorse ottenute
dalla applicazione degli interventi di cui al
secondo e terzo punto dovranno contri-
buire alla riduzione dei flussi della spesa di
cassa rispetto agli andamenti tendenziali
per un importo pari ai due terzi del com-
plesso degli interventi sulla spesa (10.000
miliardi).
In via strumentale, al raggiungimento

degli obiettivi e per il buon esito delle
azioni programmatiche descritte, il Docu-
mento ritiene essenziali sia il controllo dei
flussi di cassa sia la responsabilizzazione
degli enti esterni al settore statale.
È previsto infatti:

il riordino degli strumenti di con-
trollo dei flussi di cassa introdotti nel 1997
per rendere più efficiente l’azione di con-
trollo, l’azione di monitoraggio dei flussi di
tesoreria e il coinvolgimento più stretto
degli enti decentrati nell’azione di risana-
mento della finanza pubblica;

la definizione di strumenti di concer-
tazione finalizzata a coinvolgere regioni,
enti locali ed enti pubblici esterni al settore
statale nella realizzazione degli obiettivi di
finanza pubblica per il triennio 1998-2000.
La politica finanziaria del Governo sarà
orientata ad attribuire maggiore autono-
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mia finanziaria ed a rimuovere vincoli
operativi all’attività degli enti esterni, che
saranno compensati dall’assunzione di
maggiori responsabilità per il rispetto dei
vincoli complessivi di finanza pubblica.

È questo un punto cruciale. Il rischio di
una disciplina della gestione di cassa non
accompagnata da una parallela efficacia
delle regole e dei criteri di formulazione
del bilancio di competenza, inducono a
ritenere necessaria e urgente una rifles-
sione più approfondita e più accurati ac-
certamenti, allo scopo di correggere ten-
denze che potrebbero rivelarsi incompati-
bili con il percorso di risanamento trac-
ciato nel DPEF.
In proposito, ad avviso della Corte dei

Conti, è da condividere l’indicazione del
DPEF che afferma la necessità di mante-
nere, anche per il 1998, politiche di con-
trollo della gestione di cassa e della teso-
reria. ”Un’interruzione dell’azione posta in
essere nel 1997 potrebbe condurre al ri-
prodursi dei fenomeni negativi registrati,
su questo terreno, nel 1996. La continua-
zione di queste politiche deve essere ac-
compagnata, tuttavia, da interventi volti a
ridimensionare il ruolo eccessivamente
ampio della gestione di tesoreria, a van-
taggio del bilancio. In questo senso è po-
sitiva la scelta del DPEF di un progressivo
riassorbimento all’interno della gestione di
bilancio delle anticipazioni all’INPS e dei
finanziamenti sulla competenza per il ser-
vizio sanitario nazionale”.
Sul piano istituzionale sarà utile garan-

tire quindi una rapida attuazione delle
norme recate dalla legge di riforma del
bilancio che prevedono la confrontabilità
fra classificazione dei conti di tesoreria e
struttura del bilancio. Ancora nella dire-
zione di un ridimensionamento del ruolo
della tesoreria dovrà operare una valoriz-
zazione delle responsabilità degli enti
esterni al settore statale fondata su una più
ampia autonomia finanziaria.

UNA NOTA SU ALCUNE POLITICHE

La politica tariffaria.

Nel Documento di programmazione
economico-finanziaria per il triennio 1998-

2000, la politica tariffaria viene conside-
rata - insieme alle imposte indirette - come
uno dei due elementi che più incidono
sull’andamento dei prezzi. Questi fenomeni
vanno quindi accuratamente valutati nel-
l’ambito degli obiettivi di politica econo-
mica.
In specifico riferimento alla politica ta-

riffaria, il DPEF chiarisce che essa ”non
può essere strumento di controllo diretto e
di repressione dell’inflazione”, ma deve
piuttosto ”essere posta al servizio di obiet-
tivi di efficienza dei servizi e di migliora-
mento nell’allocazione delle risorse. La po-
litica tariffaria deve essere tale da assicu-
rare che la dinamica complessiva delle
tariffe sia coerente con il tasso di infla-
zione programmato”. Notevole è anche
l’affermazione del principio per cui l’ade-
guamento delle tariffe dovrà essere stabi-
lito in relazione ai singoli servizi, evitando
una ”dinamica uniforme ... che congele-
rebbe la struttura dei prezzi relativi, im-
pedendo le variazioni richieste da criteri di
migliore efficienza allocativa”.
Un rilievo particolare, per le connes-

sioni che si riscontrano con la tendenza
alla liberalizzazione e alla privatizzazione
di alcuni servizi di pubblica utilità (tele-
comunicazioni, energia), riveste l’impegno
ad evitare che i trasferimenti dal bilancio
pubblico, che costituiscono la naturale al-
ternativa all’adeguamento delle tariffe,
possano dar luogo ad operazioni di poli-
tiche ”predatorie” di prezzo da parte delle
aziende pubbliche rispetto ai servizi eser-
citati in regime di concorrenza.
Pertanto, viene stabilito che per i servizi

non esercitati in monopolio si dovrebbero
concedere adeguamenti tariffari unica-
mente legati al principio del price cap, con
un recupero di produttività e un miglio-
ramento qualitativo dei servizi resi al-
l’utenza.
Nei processi di liberalizzazione una

maggiore garanzia del libero spiegarsi delle
leggi di mercato potrebbe ottenersi o con la
separazione delle attività svolte in regime
di monopolio da quelle svolte in concor-
renza (com’è avvenuto per la TELECOM
spa e la TIM spa), ovvero con la separa-
zione contabile delle varie attività del-
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l’azienda (com’è avvenuto con l’obbligo di
separazione contabile imposto all’ENEL
spa e alle imprese esercenti il servizio
elettrico tra le attività di generazione, tra-
sporto e distribuzione dell’energia elettri-
ca).

Le imposte indirette.

Il Documento prevede che la pressione
fiscale registrerà, nel 1998, una contenuta
tendenza alla riduzione rispetto all’anno in
corso. In assenza di interventi correttivi, si
prospetta infatti una flessione del carico
fiscale nella misura dell’1,1%. Tale anda-
mento viene attribuito in primo luogo al
”venir meno degli effetti transitori di al-
cune delle misure decise in passato”. In
proposito, il Documento fa riferimento al
prelievo straordinario costituito dal cd.
”Contributo per l’Europa”, introdotto sulla
base delle disposizioni di cui all’articolo 3,
commi 194-203 della legge collegata alla
Finanziaria 1997.

Le imprese di pubblica utilità (Ente poste e

Ferrovie dello Stato S.p.A.).

Il Documento di programmazione eco-
nomica e finanziaria dedica uno specifico
paragrafo alle imprese di pubblica utilità,
ed in particolare all’Ente poste italiane ed
alle Ferrovie dello Stato Spa, rilevando
che, in assenza di correttivi, l’evoluzione
tendenziale del fabbisogno di finanzia-
mento per il 1998 segnerebbe un aumento
di circa il 15% rispetto ai pre-consuntivi
1997.
Il Documento rileva che ”l’entità dei

trasferimenti della finanza pubblica a que-
ste imprese non è coerente con la qualità
del servizio reso e con l’efficienza del si-
stema e incide fortemente sulla competi-
tività della nostra economia, costituendo
un elemento di grave divergenza dalla me-
dia dei paesi dell’Unione europea”. Il Go-
verno ritiene pertanto necessario un pro-
cesso di riordino delle imprese volto a
riportare nella media europea il loro livello
di dipendenza dalla finanza pubblica ed i
livelli di efficienza e di economicità del
servizio reso. A tal fine, per le Ferrovie
dello Stato è stata predisposta una diret-

tiva del Presidente del Consiglio che sta-
bilisce le linee guida per il risanamento
dell’azienda, mentre un analogo strumento
di indirizzo - che dovrà ispirarsi a criteri
di riduzione dei trasferimenti, efficienza ed
economicità del servizio, con il prioritario
obiettivo di ampliare le quote di mercato
nel servizio dei recapiti e la gamma dei
servizi offerti - è previsto per l’Ente poste.
In particolare per le Ferrovie dello

Stato, il risanamento economico-finanzia-
rio dell’Azienda, e le modalità per la sua
attuazione, dovranno essere perseguiti me-
diante la predisposizione di un piano d’im-
presa quadriennale. Tale piano, in corso di
elaborazione, dovrà portare l’azienda a ri-
sultati convergenti con gli standard europei
in tema di qualità e caratteristiche dei
servizi prestati, produttività e costi unitari
di produzione. Dovrà altresı̀ prevedere una
razionalizzazione dei futuri investimenti e
specificare criteri, obiettivi e tappe per lo
sviluppo del trasporto viaggiatori e merci.
Le attività non strategiche rispetto al core
business del trasporto viaggiatori e merci
dovranno invece essere dismesse.

La politica agroalimentare.

Il Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria, al punto II-2.8, delinea
gli indirizzi e gli obiettivi che il Governo
intende perseguire in materia di politica
agroalimentare nel triennio 1998-2000, in-
dicando le linee principali che saranno
seguite per il loro raggiungimento.
Il Documento riconosce innanzitutto un

ruolo importante del settore primario nel-
l’ambito dell’economia nazionale e, in par-
ticolare, del comparto agroalimentare, che
ha fatto registrare risultati produttivi ap-
prezzabili a fronte peraltro di fenomeni
non irrilevanti di abbandono del settore
dell’agricoltura da parte delle relative forze
lavorative. La politica di settore è perciò
incentrata sulla valorizzazione degli inter-
venti produttivi che possano, da un lato,
ottimizzare le risorse complessivamente di-
sponibili in campo agroalimentare e, dal-
l’altro, arginare efficacemente gli effetti
negativi derivanti dalla globalizzazione dei
mercati. Su tale ultimo aspetto potrà for-
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temente incidere anche lo sviluppo delle
politiche di ricerca e di produzione bio-
tecnologiche, avviate da molti paesi, anche
dell’Unione Europea, nel campo dell’agri-
coltura e dell’alimentazione.
L’obiettivo di incrementare le potenzia-

lità di ricchezza di tale settore dell’econo-
mia trova fondamento, secondo quanto in-
dicato dal Documento di programmazione,
in una rinnovata vitalità produttiva nella
quale è riposta la prospettiva di una ridu-
zione del deficit della relativa bilancia
commerciale.

La politica sociale della casa.

Tra gli interventi settoriali indicati nel
Documento di programmazione economi-
co-finanziaria 1998-2000, uno particolar-
mente rilevante riguarda la politica della
casa a fronte del quale si afferma l’esi-
genza di adottare provvedimenti in grado
di risolvere sia i problemi relativi all’at-
tuale situazione del mercato delle loca-
zioni, sia quelli degli interventi da attuare
per l’edilizia residenziale pubblica.
Per quanto attiene alle locazioni, il Do-

cumento sottolinea l’importanza di soddi-
sfare le necessità di quelle persone che non
dispongono di abitazione propria.
In particolare sono state individuate

due categorie di cittadini:
coloro che, pur avendo titolo, non pos-

sono usufruire di alloggi pubblici per ca-
renza degli stessi;
coloro che debbono rivolgersi al mer-

cato privato non avendo i requisiti per
poter accedere al patrimonio immobiliare
pubblico.
Nel primo caso si ritiene necessario

adottare misure agevolative di carattere
fiscale o a carattere compensativo, mentre
nel secondo caso la politica da attuare è
quella volta a favorire il ribasso dei prezzi
delle locazioni mediante l’aumento dell’of-
ferta.

IL MERCATO DEL LAVORO

Il problema dello sviluppo degli inve-
stimenti e della ripresa economica è uno

tra gli argomenti più rilevanti nel Docu-
mento di programmazione all’esame, in
quanto legato alla necessità di migliorare il
tasso di sviluppo della nostra economia al
fine di consentire il riassorbimento degli
attuali livelli di disoccupazione, che in
alcune aree del Paese rappresentano una
realtà particolarmente drammatica. Nel
quadro di scarsità di risorse delineato nel
Documento, gli interventi a favore dell’oc-
cupazione e delle aree depresse vengono
individuati, infatti come priorità della po-
litica del Governo.
Nell’analisi fatta dal DPEF, il mercato

del lavoro italiano resta caratterizzato dai
suoi tradizionali difetti: l’alto tasso di di-
soccupazione, specialmente tra i giovani e
tra le donne; il dualismo tra un mercato
eccessivamente regolamentato e uno som-
merso, e quello territoriale tra il Nord e il
Sud del Paese; la scarsa mobilità del lavoro
e l’ancora insufficiente modernizzazione
del pubblico impiego. Il superamento di
queste caratteristiche strutturali potrà av-
venire solo tramite riforme coordinate e
convergenti nei campi di intervento che
erano già stati individuati dal precedente
DPEF, e che sono essenzialmente quelli
della formazione delle risorse umane, della
flessibilizzazione dell’offerta di lavoro e
della transizione dal vecchio ”collocamen-
to” al nuovo sistema dei servizi all’impiego.
I due DPEF si pongono, quindi, in una
linea di sostanziale continuità, che ha visto
nascere l’Accordo per il lavoro sottoscritto
dal Governo e dalle parti sociali il 24
settembre 1996, a cui si fa esplicito rife-
rimento e di cui si sottolinea il fatto di aver
realizzato cosı̀ quella valorizzazione del
metodo della concertazione che era stata
indicata come obiettivo primario nel DPEF
dell’anno scorso. Dall’insieme di queste
indicazioni emerge il quadro di una rior-
ganizzazione complessiva del mercato del
lavoro che il Governo si impegna ad at-
tuare tramite la produzione normativa pri-
maria e secondaria (riorganizzata, in pro-
spettiva, in un testo unico), integrandola
nel generale processo di decentramento
istituzionale innescato dalla L. 15 marzo
1997, n. 59.
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Formazione.

Nel campo della formazione professio-
nale iniziale e continua, si conferma la
centralità strategica per lo sviluppo e per
l’occupazione che deve assumere, e si ri-
badisce la necessità che essa si coniughi
alla riforma del sistema scolastico al fine
di realizzare l’auspicata integrazione tra
mondo della scuola e mondo del lavoro.
Inoltre, la formazione professionale deve
assolvere al triplice compito di favorire il
primo inserimento dei giovani nel mondo
del lavoro, tramite percorsi formativi post-
obbligo (su cui ha posto l’accento l’accordo
del settembre 1996) e i contratti a forma-
zione mista; di garantire la riqualificazione
e l’aggiornamento dei lavoratori occupati,
prevenendo la disoccupazione; di facilitare
il reinserimento in nuovi settori dei lavo-
ratori espulsi dal processo produttivo.

Flessibilità.

L’altro strumento privilegiato per la ri-
vitalizzazione del mercato del lavoro è
quello della flessibilizzazione dell’offerta di
lavoro. L’obiettivo è di agevolare l’incontro
tra questa offerta e la domanda prove-
niente dalle imprese, facendo leva su isti-
tuti quali il lavoro interinale e la rimodu-
lazione dell’orario di lavoro che nella no-
stra disciplina non sono previsti o non
sono sufficientemente favoriti. L’eccesso di
”garantismo” che regola l’impiego delle ri-
sorse umane ha finito da una parte per
contrarre la domanda di lavoro da parte
delle imprese, e dall’altra (specularmente)
per accrescere la quota di lavoro som-
merso, accentuando il già atipico divario
tra mercato del lavoro ”regolare” e mer-
cato del lavoro ”irregolare”. Il nuovo indi-
rizzo si propone quindi di ridurre tale
divario legalizzando ed esplicitando i nuovi
istituti del mercato del lavoro, in modo da
ampliare la domanda di lavoro, regolariz-
zare il sommerso (soprattutto con l’istituto
del lavoro interinale) e recuperare una
quota di gettito contributivo e fiscale evaso.

Servizi all’impiego e lavori socialmente utili.

Il terzo punto individuato è quello della
riforma del collocamento, tramite l’istitu-

zione di nuovo sistema di servizi all’im-
piego. L’intento del Governo è duplice: da
un lato si vuole accentuare il decentra-
mento funzionale di tali servizi rendendoli
più adeguati alle esigenze locali, e dall’altro
si vuole porre fine al monopolio pubblico
del collocamento, promuovendo l’offerta di
servizi diversificati (informazione, orienta-
mento, avviamento al lavoro e promozione
dell’occupazione ecc.), in luogo dell’attività
meramente certificatoria e burocratica at-
tualmente svolta dagli uffici di colloca-
mento stesso. L’obiettivo complessivamente
perseguito è quello di passare da una po-
litica di sostegno passivo della disoccupa-
zione, attuata attraverso gli ammortizza-
tori sociali, ad una politica attiva di soste-
gno all’occupazione.
In tale direzione si muove anche la

progettata riforma della materia dei lavori
socialmente utili che dovrà favorire
un’evoluzione di questi strumenti verso
iniziative capaci di autosostenersi.

Ambiente, cultura e occupazione.

La lotta contro la disoccupazione, por-
tata avanti con gli strumenti finora de-
scritti, mirati specificamente sul mercato
del lavoro, dovrà trovare comunque, come
si accennava in apertura, il proprio pun-
tello fondamentale nel rilancio dello svi-
luppo. Sotto questo aspetto risulta di par-
ticolare importanza, oltre alla già avviata
accelerazione della esecuzione delle infra-
strutture, la piena valorizzazione delle ri-
sorse produttive connesse alla tutela del-
l’ambiente e dei beni culturali.
Questi settori sono ricchi di potenzialità

produttive ed occupazionali che devono
ancora essere adeguatamente sfruttate, in
relazione alla valorizzazione, al risana-
mento, alla manutenzione e al controllo
delle immense risorse ambientali e cultu-
rali del nostro Paese, anche attraverso lo
stimolo che il perseguimento di questi in-
teressi può fornire agli investimenti nelle
nuove tecnologie, e, più in generale, la
modernizzazione dei modelli di sviluppo su
basi ecocompatibili in armonia con gli in-
dirizzi emersi a livello comunitario.
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LO SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO E
DELLE AREE DEPRESSE

Rispetto allo sviluppo del Mezzogiorno
e delle aree depresse, il Documento di
programmazione economico-finanziaria
riafferma innanzi tutto l’assoluta centralità
degli interventi a favore delle aree depresse
nell’ambito della politica economica. Dopo
aver evidenziato ”i bassi livelli di attività
economica nel Mezzogiorno e nelle Isole,
anche se in alcune aree i tassi di crescita
dell’attività economica sono uguali o supe-
riori a quelli del Centro-Nord”, il Docu-
mento afferma che sebbene in presenza di
notevoli risorse finanziarie, sia nazionali
che comunitarie, gli strumenti e le azioni
di politica economica sinora adottati non
risultano sufficienti a favorire la crescita
economica di tali aree. Conseguentemente
il Documento indica il ricorso a nuovi
strumenti giuridici di intervento e la ne-
cessità di utilizzare al meglio le risorse
comunitarie, affinché l’unificazione mone-
taria europea coincida con una reale in-
tegrazione economica del paese.
In particolare sono indicati, quali stru-

menti per lo sviluppo del Mezzogiorno: la
liberalizzazione del mercato del lavoro ed
il superamento del principio di uniformità
nei salari minimi contrattuali, al fine di
ridurre il costo del lavoro e di attrarre
nuove imprese; la continuità dell’inter-
vento ordinario nelle aree depresse e l’ul-
teriore sviluppo degli strumenti relativi alla
politica delle infrastrutture e degli incen-
tivi, anche attraverso i nuovi istituti della
programmazione negoziata (patti territo-
riali e contratti di area).
Gli svantaggi competitivi di alcune aree

del Mezzogiorno possono essere ridotti
inoltre per mezzo di strumenti e interventi
controllati direttamente dallo Stato, in
particolare nei settori della formazione e
della tutela giuridica dei rapporti d’im-
presa.
Infine, uno sforzo significativo dovrà

essere profuso per la soluzione dell’annoso
problema del limitato utilizzo delle risorse
comunitarie, dovuto principalmente alla
scarsa efficienza nella progettazione degli
interventi. A tale scopo il Governo darà

attuazione alla prevista riprogrammazione
delle risorse dei fondi strutturali comuni-
tari e allo stesso tempo promuoverà la
costituzione di nuclei tecnici capaci di as-
sistere i soggetti nella programmazione,
nella formazione di piani di finanzia-
mento, nella gestione e nella rendiconta-
zione degli interventi. L’obiettivo prefissato
è quello di arrivare a fine 1997 al 38% di
pagamenti complessivi (contro il 23,5% di
fine 1996), in coerenza con il programma
di utilizzare entro il 31 dicembre 2001
l’intero ammontare delle risorse assegnate
dall’Unione europea per il periodo 1994-
1999.

LA POLITICA INDUSTRIALE NEI CON-
FRONTI DELLE PICCOLE E MEDIE IM-

PRESE

Il DPEF 1998-2000 affronta il tema
della costruzione di una nuova politica
industriale per le piccole e medie imprese
ispirandosi all’obiettivo di creare un si-
stema in grado di garantire la competitività
e l’internazionalizzazione delle imprese
stesse.
Secondo quanto previsto nel Docu-

mento, il Governo intende:

confermare, secondo quanto previsto
nel Documento, provvedimenti di grande
rilevanza e di automatica applicazione,
quali la legge n. 1329/65 (legge Sabatini) e
la legge n. 488/92;

riordinare gli enti di promozione in-
dustriale;

sostenere i processi di internaziona-
lizzazione delle imprese dando attuazione
alla riforma dell’ICE e ridefinendo il ruolo
di enti di assicurazione (SACE) e di finan-
ziamento (Mediocredito Centrale) per
l’export.

L’intento è di favorire l’internazionaliz-
zazione del nostro sistema produttivo,
piuttosto che continuare nel sostegno alle
esportazioni. Per raggiungere tale risultato
il Governo si propone di aggiornare le leggi
in materia di commercio estero e, soprat-
tutto, di sottoporre ad una revisione le
modalità di assegnazione delle risorse di-
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sponibili passando da un sistema di asse-
gnazione a pioggia ad uno che tenga conto
non solo della qualità dei progetti ma
anche dei risultati economici conseguiti.

LE RIFORME STRUTTURALI

La riforma del bilancio dello Stato.

Tra le riforme strutturali che nel lungo
periodo permetteranno di avviare una pro-
fonda riorganizzazione dell’apparato pub-
blico vi è la riforma del bilancio dello
Stato.
Il disegno di legge preannunciato dal

precedente Documento di programma-
zione per il triennio 1997-1999 è stato
infatti presentato alle Camere nel maggio
dello scorso anno e, a conclusione dell’iter
parlamentare, è divenuto legge 3 aprile
1997, n. 94.
Prendendo lo spunto da alcune delle

proposte emerse in occasione delle inda-
gini conoscitive svolte dalle Commissioni
Bilancio della Camera e del Senato nella
XII legislatura e più in generale dall’ampio
dibattito in corso su tali tematiche, la legge
n. 94/1997 dispone una radicale innova-
zione nell’impostazione del bilancio dello
Stato.
Ferma restando l’attuale ripartizione

del bilancio per stati di previsione dell’en-
trata e della spesa (corrispondenti, questi
ultimi, ai vari Ministeri), l’aspetto più in-
novativo è da individuarsi nell’articola-
zione del bilancio in ”unità previsionali di
base, stabilite in modo che a ciascuna unità
corrisponda un unico centro di responsa-
bilità amministrativa, cui è affidata la re-
lativa gestione”, con la conseguenza di as-
segnare le risorse attribuite a ciascun Mi-
nistero ai livelli responsabili della gestione.
La ripartizione in unità previsionali,

oggetto dell’approvazione parlamentare,
avviene sulla base di ”aree omogenee” re-
lative a funzioni, servizi, programmi e pro-
getti, mentre l’ulteriore suddivisione per
capitoli, che costituiscono le unità elemen-
tari di bilancio ai fini della gestione, con-
trollo e rendicontazione, ha per il Parla-

mento rilevanza esclusivamente conosci-
tiva.
Secondo il Governo, la riduzione degli

attuali 5.000 capitoli a circa 500 unità
previsionali di base e, al contempo, i mag-
giori elementi conoscitivi disponibili do-
vrebbero rendere più comprensibile il bi-
lancio e consentire un processo di deci-
sione parlamentare più snello. La decisione
della spesa in funzione degli obiettivi e
l’assegnazione di budget di spesa ai diri-
genti responsabili consentirà a sua volta un
controllo parlamentare e amministrativo
efficace, rendendo evidenti i costi effettivi
dei singoli servizi.
La possibilità di spostare risorse da un

capitolo all’altro (all’interno di ciascuna
unità previsionale), previa comunicazione
al Ministro del tesoro e senza passaggio
amministrativo, mentre valorizza il ruolo
dei dirigenti statali che hanno la respon-
sabilità della gestione delle risorse finan-
ziarie loro attribuite, rende più flessibile il
bilancio.
L’insieme di questi elementi dovrebbe

consentire nei prossimi anni di ottenere
rilevanti risparmi di spesa e, al tempo
stesso, una più efficace allocazione delle
risorse unitamente alla possibilità di spo-
stare le stesse là dove le esigenze di spesa
si dimostrino prioritarie.

La riforma fiscale.

Il Documento ricostruisce, sia pure sin-
teticamente, il contenuto delle misure di
riforma del sistema tributario introdotte
con la legge n. 662/96. In termini generali,
si afferma che gli obiettivi prioritari del
complesso degli interventi di riforma per i
quali si è fatto ricorso allo strumento della
delega legislativa ”consistono nel migliora-
mento del rapporto tra sistema fiscale e
contribuente, nel miglioramento della
struttura dei prelievi, eliminando le distor-
sioni esistenti, nel rafforzamento dell’effi-
cacia degli interventi diretti a contrastare
l’evasione e l’elusione fiscale, e nel decen-
tramento del sistema dei tributi”.
In effetti, nell’ambito degli interventi di

carattere tributario adottati con la mano-
vra di bilancio per il 1997, particolare
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rilievo assumono le 12 deleghe conferite al
Governo che riguardano:

l’armonizzazione degli adempimenti
fiscali e previdenziali in materia di lavoro
dipendente;

la revisione del regime dell’IVA;

il regime dell’accertamento con ade-
sione e della conciliazione giudiziale;

la riforma del sistema sanzionatorio
tributario non penale;

la semplificazione degli adempimenti
dei contribuenti;

la soppressione dei servizi autonomi
di cassa degli uffici finanziari;

la riforma dei tributi locali e regionali
e la revisione dell’IRPEF;

il riordino del trattamento tributario
dei redditi di capitale;

la revisione del regime tributario dei
processi di riorganizzazione delle attività
produttive;

il riordino delle imposte personali sul
reddito per le imprese;

la revisione della disciplina tributaria
delle ONLUS.

Più in generale, dal contenuto del do-
cumento risulta che dal complesso delle
misure di riforma tributaria che saranno
adottate in attuazione delle deleghe, il Go-
verno si attende, oltre che effetti positivi
sulle entrate, risultati utili ad una più
efficace lotta all’evasione fiscale, nonché
”effetti espansivi sull’economia derivanti
da un minore impatto distorsivo dell’im-
posizione fiscale sull’allocazione delle ri-
sorse”. In tal senso, si evidenzia soprattutto
il peso eccessivo dell’onere gravante sui
contributi sociali che ”scoraggia le attività
ad elevata intensità di lavoro”, cosı̀ come
l’alto livello dell’imposizione sugli utili ”che
induce le società alla sottocapitalizzazione
e all’eccessivo indebitamento”. Infine, si
stabilisce l’obiettivo di aumentare la fun-
zionalità e l’efficienza dell’amministra-
zione finanziaria procedendo ad una rial-

locazione delle risorse umane e strumen-
tali allo scopo di privilegiare le attività di
controllo sostanziale, piuttosto che mera-
mente formale, prevedendo che tale obiet-
tivo sarà perseguito, oltre che in sede di
esercizio delle deleghe conferite in base
alla legge n. 662/96, anche mediante prov-
vedimenti di carattere amministrativo.

La riforma dello Stato sociale.

Il DPEF afferma che la riforma dello
stato sociale è imposta da tre ordini di
considerazioni:

la complementarietà tra modello eco-
nomico e modello sociale, in ragione della
quale, ad esempio, l’innovazione tecnolo-
gica impone sia la trasformazione della
organizzazione produttiva, sia un muta-
mento profondo della formazione profes-
sionale;

l’esigenza di aprire il sistema della
cittadinanza sociale, per ragioni di equità,
ai soggetti oggi esclusi ed ai cambiamenti
nella domanda conseguenti alle trasforma-
zioni economiche, demografiche e sociali;

la necessità di rispettare, anche nel
lungo periodo, gli equilibri finanziari, esi-
genza particolarmente pressante nelle so-
cietà caratterizzate, come quella italiana,
da un rapido processo di invecchiamento
della popolazione.

La riforma dello stato sociale dovrà
pertanto:

ampliare l’area di applicazione dei
diritti di cittadinanza, molti dei quali sono
oggi limitati ai lavoratori dipendenti a
tempo indeterminato;

rispondere alla domanda di assi-
stenza degli anziani non autosufficienti ed
includere nel sistema della protezione so-
ciale le giovani generazioni, rimaste escluse
negli ultimi decenni;

promuovere una maggiore mobilità
sociale, con specifica attenzione alle
donne.
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Il disegno di riforma dello stato sociale
poggia d’altra parte su ”assi strategici” che
dovranno allargare le opportunità concrete
dei cittadini, per quanto riguarda in par-
ticolare il lavoro, l’istruzione e la forma-
zione; in questo senso le considerazione
esposte in questa sezione del DPEF vanno
integrate con le altre già esposte a propo-
sito della formazione, della ricerca e del
mercato del lavoro.
Lo sbilanciamento della spesa sociale

italiana a favore del sistema pensionistico
rende d’altra parte il nostro paese, afferma
ancora il Documento, particolarmente fra-
gile in termini finanziari a causa del pro-
gressivo invecchiamento della popolazione;
ciò impone pertanto una ristrutturazione
della spesa sociale, oggetto di dibattito
nell’imminente trattativa da avviare con le
parti sociali.

Il sistema sanitario.

Per il settore della sanità il Documento
di programmazione propone per gli anni
1998-2000 interventi orientati alla razio-
nalizzazione, riorganizzazione e riqualifi-
cazione del Servizio sanitario nazionale, al
fine di completare il processo di riforma
iniziato nel 1992 (con il decreto legislativo
n. 502) e di dare inoltre completa attua-
zione ai disposti della legge collegata alla
manovra di finanza pubblica.
Gli interventi proposti dal DPEF riguar-

deranno sia la domanda che l’offerta sa-
nitaria e incideranno anche sul sistema di
finanziamento del Sistema sanitario nazio-
nale che è previsto costante in termini
reali.
Per quanto riguarda gli interventi dal

lato della domanda il DPEF ritiene impro-
crastinabile l’esigenza di rendere effettiva-
mente uniformi le prestazioni su tutto il
territorio nazionale e a tal fine propone
una verifica dei livelli di assistenza.
È sottolineata inoltre l’esigenza di pro-

muovere il connubio tra interventi sanitari
e sociali ma contestualmente di tenere
distinte responsabilità e fonti di finanzia-
mento, al fine di non gravare sul Fondo
sanitario nazionale. Il principio della se-
parazione viene poi ripreso anche nel pa-

ragrafo dedicato all’assistenza sociale, in
cui viene proposta la definizione di un
nuovo assetto degli istituti dell’assistenza,
delle loro modalità organizzative e dei ca-
nali di finanziamento. A tal fine si prevede
l’istituzione di un Fondo sociale nazionale
in capo al quale far gravare gli oneri degli
interventi innovativi di collaborazione con
gli enti decentrati, per fornire supporto e
incentivi ai progetti sociali in sede europea
e per l’assegnazione di risorse alle regioni.
Per quanto riguarda gli interventi sul

lato dell’offerta il DPEF propone di inter-
venire sulla spesa ospedaliera, e sulla spesa
farmaceutica. Riguardo al primo profilo si
propone di perfezionare il sistema di ta-
riffazione, introdotto dal decreto legislativo
n. 502/92, il quale dispone che le presta-
zioni di assistenza specialistica erogate in
forma diretta ed indiretta, comprese quelle
riabilitative, di diagnostica strumentale e di
laboratorio siano assicurate dalle USL.
La proposta è quella di accompagnare il

sistema a tariffe con l’introduzione di un
vincolo di bilancio per i presı̀di ospedalieri,
ai quali va contestualmente riconosciuta
una maggiore autonomia economico-finan-
ziaria.
Anche il sistema delle esenzioni dalla

partecipazione del cittadino alla spesa per
prestazioni deve essere rivisitato, con
l’obiettivo di stabilire criteri che attuino
una maggiore equità distributiva. Il criterio
dell’età deve essere considerato di minor
rilievo rispetto a quello della capacità red-
dituale dei nuclei familiari di apparte-
nenza dell’assistito, per attivare un mag-
giore sostegno alle fasce più deboli.
Per quanto riguarda il finanziamento

del Servizio sanitario nazionale il DPEF
ritiene necessario proseguire nel processo
di autofinanziamento delle regioni, intro-
dotto dall’articolo 13 del decreto legislativo
n. 502/92, tramite una maggiore compar-
tecipazione alla spesa da parte dell’assi-
stito. Ai sensi dell’articolo 13 sopracitato le
regioni e le province autonome devono far
fronte con risorse proprie ad effetti finan-
ziari conseguenti all’erogazione di livelli di
assistenza sanitaria superiori a quelli uni-
formi; per provvedere ai maggiori oneri
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possono quindi agire sulla partecipazione
alla spesa degli assistiti.
Il DPEF prevede infine la possibilità di

far ricorso, d’intesa con le regioni, a de-
leghe legislative e alla delegificazione per
modificare la legislazione vigente in mate-
ria sanitaria, al fine di dare maggiore
responsabilità, efficacia ed efficienza al
Servizio sanitario nazionale. A tal propo-
sito è auspicabile rivedere il funziona-
mento dei D.R.G. (Raggruppamenti omo-
genei di diagnosi) al fine di ridurne gli
effetti moltiplicativi di spesa.

Il sistema assistenziale e previdenziale.

Per quanto riguarda il settore dell’as-
sistenza sociale, il DPEF assume come
obiettivo fondamentale quello della sepa-
razione tra previdenza e assistenza, soprat-
tutto in relazione al versante del finanzia-
mento: tramite imposizione fiscale per
quanto riguarda la previdenza e attraverso
forme contributive per l’assistenza. Nel-
l’ambito della separazione particolare at-
tenzione dovrà essere dedicata:

alla definizione della natura delle in-
tegrazioni al minimo, soprattutto con ri-
ferimento ai rapporti finanziari tra lo
Stato e l’INPS;

al mantenimento del principio di mu-
tualità in ambito previdenziale;

all’individuazione di un corretto trat-
tamento contabile delle risorse di natura
assistenziale gestite dall’INPS, anche al fine
di impedire che si confonda il saldo com-
plessivo dell’INPS con la tendenza della
spesa pensionistica.

Nell’ambito della riforma assistenziale,
il Documento sottolinea la necessità di
accertare i reali mezzi economici di cia-
scun individuo attraverso strumenti che
superino il sistema della dichiarazione dei
redditi e si fondino su nuove modalità che
tengano conto delle sue condizioni fami-
liari, con particolare attenzione al numero
dei componenti il nucleo familiare e al-
l’eventuale presenza di minori, anziani o
inabili.

L’assistenza inoltre dovrà farsi carico
dei lavoratori che non abbiano ancora
trovato un’occupazione, trascorso il pe-
riodo del trattamento di disoccupazione, e
che versino in condizioni economiche pre-
carie dal punto di vista del reddito fami-
liare. Si tratta quindi di prevedere una
forma di sostegno ai cittadini poveri che
potrà essere realizzato attraverso forme di
”minimo vitale”, finalizzate al reinseri-
mento del cittadino nel circuito lavorativo
e condizionate alla partecipazione a pro-
grammi formativi e a progetti di lavori
socialmente utili. È da suggerire una di-
stinzione, nella definizione del nuovo as-
setto del sistema assistenziale, tra le mi-
sure di sostegno al reddito a chi è privo di
forme di sostentamento e gli strumenti di
integrazione salariale o di sostegno desti-
nati all’inserimento nel mercato del lavoro.
La sezione del DPEF dedicata al sistema

previdenziale si apre con la citazione di
recenti studi sui prevedibili effetti delle
tendenze demografiche in ordine agli equi-
libri finanziari dei sistemi di protezione ed
assicurazione sociale.
In particolare, i risultati di uno studio

della Banca Mondiale (1995) sull’anda-
mento demografico dei paesi del G-7 evi-
denziano come in tutti i paesi considerati
sia destinato a crescere progressivamente il
”rapporto di dipendenza della popolazione
anziana”, definito come il rapporto tra la
popolazione oltre i 65 anni e la popola-
zione attiva. Per l’Italia questo indicatore
appare particolarmente critico: esso do-
vrebbe assumere infatti già nel 2000 il
valore più elevato (26,5), ed il divario con
gli altri paesi appare destinato a crescere
ulteriormente.
Queste proiezioni evidenziano d’altra

parte, secondo il Documento, una allar-
mante situazione di instabilità intrinseca
del sistema pensionistico, incompatibile
con i vincoli macroeconomici. A questo
proposito viene citata la recente analisi
della Ragioneria generale dello Stato, se-
condo la quale il rapporto tra spesa pen-
sionistica e PIL (pari nel 1995 al 13,7%)
crescerebbe, in mancanza di interventi
correttivi, al 15,7% nel 2034, per ridiscen-
dere poi al 14% nel 2045.
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Si ricorda che questi risultati discen-
dono dall’adozione dello scenario demo-
grafico cd. ”centrale” (ritenuto il più at-
tendibile tra quelli adottati dall’ISTAT
nelle sue elaborazioni), il quale si basa su
ipotesi di lieve crescita della fecondità,
ulteriore diminuzione della mortalità e so-
stanziale stabilità dei flussi migratori.
Altri elementi critici (desunti stavolta

da una indagine del Fondo monetario in-
ternazionale) sono poi individuati nel
basso rapporto (1,3) tra il numero dei
lavoratori che contribuiscono al sistema
previdenziale e numero dei pensionati,
nonché dalla divergenza tra il tasso di
contribuzione effettiva e quello necessario
per l’equilibrio del sistema.
Su questi dati si innestano le conside-

razioni proprie del documento di program-
mazione: in sintesi, la recente riforma pre-
videnziale operata con la legge n. 335 del
1995 è valutata ”sostanzialmente valida nel
lungo periodo ma insoddisfacente, sul
piano equitativo e finanziario, fino al pieno
ingresso a regime del metodo contributi-
vo”; essa pertanto non richiederebbe radi-
cali modifiche, ma piuttosto ”aggiustamenti
per garantirne l’equità, la sostenibilità fi-
nanziaria e la coerenza con altri fonda-
mentali istituti”.
IL DPEF rinvia quindi l’individuazione

degli interventi strutturali necessari per
riequilibrare la spesa pensionistica al con-
fronto con le parti sociali, nel più ampio
contesto della riforma dello stato sociale,
anticipando comunque alcune indicazioni
generali:

le misure da introdurre dovranno te-
nere presente, quale riferimento primario,
gli effetti sulla occupazione;

tali misure non dovranno pertanto
determinare ulteriori appesantimenti della
imposizione contributiva (già pervenuta al
livello più elevato tra i paesi del G-7 e della
intera Europa, con la sola eccezione del
Portogallo), in quanto ciò produrrebbe ef-
fetti avversi sulla occupazione e sulla of-
ferta di lavoro;

occorrerà inoltre tenere presente con-
siderazioni di equità intergenerazionale e

di efficienza, in particolare attuando poli-
tiche economiche e contributive che pos-
sano ridurre la disoccupazione giovanile e
recuperare segmenti di popolazione attiva,
innescando un circolo virtuoso tra ripresa
dell’occupazione e consolidamento del si-
stema pensionistico.

PRIVATIZZAZIONI E GESTIONE
DEL DEBITO PUBBLICO

Le privatizzazioni e la concorrenza nei mer-

cati.

Il Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria 1998-2000 dedica un
intero capitolo alle privatizzazioni e alla
concorrenza. Per quanto riguarda la con-
correnza, già nell’enunciazione degli obiet-
tivi programmatici il DPEF sottolinea che
”la creazione di un’area monetaria unica in
Europa darà un forte impulso alla con-
correnza” e di conseguenza ”la velocità del
processo di innovazione tecnologica ten-
derà ad aumentare”, dal momento che le
imprese dovranno ”misurarsi sempre più
in termini di efficienza dei processi pro-
duttivi e di qualità dei prodotti”. Un ele-
mento fondamentale, nel quadro del pro-
cesso di apertura alla concorrenza, è rap-
presentato dalle privatizzazioni. Allo Stato
”spetta non più, come in passato, un ruolo
di gestione dell’attività di impresa, bensı̀ il
compito di indirizzo e di controllo del
rispetto delle regole di mercato soprattutto
nei settori strategici anche per evitare,
tramite le autorità di regolamentazione di
settore e lo strumento della concessione,
l’insorgere di situazioni di monopolio”.
Viene cosı̀ ribadita la tendenza alla

trasformazione dello ”Stato-imprenditore”
in ”Stato-regolatore”, in una cornice che
vede il Ministero dell’industria come prin-
cipale protagonista della politica indu-
striale del Paese e il Parlamento come
naturale soggetto preposto al controllo
delle operazioni di dismissione.
Il DPEF sottolinea, inoltre, che i pro-

venti delle privatizzazioni ”concorrendo
alla riduzione del rapporto del debito ri-
spetto al PIL, agevolano la convergenza dei
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parametri di finanza pubblica verso i cri-
teri del Trattato di Maastricht”.
A tal proposito, il Governatore della

Banca d’Italia, a conclusione del suo in-
tervento presso le Commissioni riunite (V
Camera e 5a Senato), ha dichiarato di
concordare circa l’opportunità di destinare
una quota delle risorse derivanti dalle di-
smissioni al finanziamento di nuovi inve-
stimenti, precisando che ciò deve avvenire
nel contesto del percorso virtuoso di risa-
namento della finanza pubblica e di svi-
luppo per l’economia.

Gestione del debito pubblico.

Riguardo alla gestione del debito pub-
blico, l’obiettivo prioritario che il DPEF
1998-2000 intende porsi è quello di dimi-
nuire il costo dell’indebitamento, stabiliz-
zare i flussi di spesa per interessi, e favo-
rire, al tempo stesso, l’allungamento della
vita media del debito, aumentando pro-
gressivamente il peso delle emissioni dei
titoli a tasso fisso. La politica di emissione
dei titoli di Stato che verrà perseguita nel
triennio 1998-2000 tenderà, dunque, verso
una progressiva riduzione della quota dei
titoli a breve e a tasso variabile sul totale
della consistenza del debito, in considera-
zione delle esigenze di maggiore stabilità,
anche in vista della partecipazione dell’Ita-
lia all’Unione Economica e Monetaria.
L’Italia, infatti, presenta una durata finan-
ziaria del proprio debito inferiore a quella
degli altri paesi, e quindi una maggiore
sensibilità alle variazioni dei tassi di inte-
resse, con ripercussioni negative sul servi-
zio del debito e sul disavanzo.

CONCLUSIONI

La politica economica e finanziaria
enunciata dal Documento propone obiettivi
di grande significato, corrispondenti agli
interessi generali del Paese. Le strategie
sono coerenti con gli obiettivi e la Com-
missione, apprezzando i contenuti del Do-
cumento, ha manifestato grande sensibilità
verso gli sforzi compiuti. Del pari ha chie-

sto che il Governo profonda un grande
impegno nella lotta alla disoccupazione e
che, a tal fine, vengano esercitate tutte le
azioni possibili. La ripresa dell’occupa-
zione non può prescindere dall’andamento
della finanza pubblica. Anche per questo
fine è indispensabile proseguire sulla
strada del risanamento.
A conclusione di questa sintesi mi sem-

bra utile esporre alcune considerazioni. C’è
nel testo un buon dosaggio di rigore e
sviluppo e una strategia di manovra com-
plessiva capace di farci partecipare, da
subito, all’Unione economica e monetaria
europea. Quello che invece dovrà essere
chiarito dal dibattito parlamentare è so-
prattutto se questo dosaggio sia sufficiente
o meno a riqualificare la spesa verso in-
vestimenti e occupazione, problema su cui
traspare qualche dubbio alla luce delle
recenti analisi del Governatore della Banca
d’Italia.
Io penso che si possa e si debba fare di

più per imprimere maggiore vigore alla
crescita, determinando cosı̀ migliori con-
dizioni per un aumento dell’occupazione
soprattutto in quelle aree dove è maggiore
il tasso di disoccupazione.
Giova quindi discutere subito le scelte

strategiche del Documento, la congruità
degli obiettivi e delle azioni conseguenti
finalizzate al raggiungimento degli stessi.
I tagli di spesa sono realizzati attraverso

tre linee di intervento, cioè la razionaliz-
zazione nell’uso delle risorse per l’inter-
vento pubblico, la riorganizzazione dello
Stato sociale e il riordino dei finanziamenti
delle aziende di servizio pubblico e della
determinazione delle relative tariffe. Dal
confronto in Commissione è emersa la
necessità di contenere maggiormente la
crescita delle spese correnti e di ricondurre
queste in linea con il tasso di inflazione
programmato. È quindi da condividere la
scelta di attuare tagli alla spesa corrente,
non intaccando quella tendenziale in conto
capitale che, nei prossimi anni, è prevista
in netto aumento. Pur tuttavia è da chia-
rire se questo aumento sia sufficiente a
garantire un miglioramento sul versante
dell’occupazione.
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La dimensione della manovra sulle en-
trate viene impostata sulla base dell’obiet-
tivo esplicito di mantenere stabile la pres-
sione tributaria nel 1998 allo stesso livello
del 1997 depurato dall’effetto derivante da
alcune imposte tributarie, tra cui il con-
tributo straordinario per l’Europa. Il Do-
cumento precisa di voler intervenire sul-
l’imposizione indiretta, sia modificando la
misura delle accise sia, eventualmente,
perseguendo il completamento dell’armo-
nizzazione delle aliquote dell’IVA. Una
parte consistente della manovra deriverà
dall’emersione della base imponibile, gra-
zie all’entrata in vigore degli studi di set-
tore, all’avvio del processo di semplifica-
zione degli adempimenti dei contribuenti e
il potenziamento e la migliore utilizzazione
delle risorse destinate ai controlli. Qualche
preoccupazione presenta la possibilità di
incrementare l’imposizione indiretta a
causa dei pericolosi risvolti sull’inflazione
che tali politiche potrebbero comportare. È
da valutare positivamente, invece, l’impe-
gno a contrastare e combattere l’ampiezza
dell’evasione e dell’elusione. Sembra di ca-
pire infatti che le maggiori entrate siano
attese anche dalla maggiore disponibilità e
dal migliore utilizzo delle risorse necessa-
rie per effettuare gli accertamenti. Sulla
base di tali considerazioni, comunque, il
quadro degli interventi sulle entrate richie-
derebbe di essere maggiormente precisato,
soprattutto ai fini della affidabilità delle
previsioni sulla manovra correttiva per il
1998. In conclusione è indispensabile ot-
tenere rilevanti risultati dal contenimento
della spesa corrente e dalla razionalizza-
zione di tutte le spese, e ottenere risultati
più significativi sul lato delle entrate a
parità di aliquote legali di prelievo.
Arricchiremo inoltre i temi del DPEF,

attraverso il dibattito e la risoluzione par-
lamentare, anche per interventi di natura
fiscale, sul versante della politica per la
famiglia e del ruolo che la donna vi eser-
cita come madre, accanto a quello proprio
di lavoratrice. Una particolare attenzione
dovremo dedicarla al problema della ri-
forma dello Stato sociale, sia per correg-
gere le tendenze espansive della spesa, che
rischiano di inficiarne la tenuta, sia per

spostare quote di risorse a favore dei set-
tori non protetti, giovani in particolare.
Tenendo presente che è in atto un con-
fronto tra Governo e parti sociali per di-
scutere concretamente le varie proposte,
quello che è auspicabile è l’operare di una
revisione della dinamica della spesa so-
ciale, considerando prioritario l’obiettivo
di realizzare una maggiore trasparenza
nella composizione della spesa stessa. Oc-
corre quindi distinguere gli istituti che
gravano impropriamente sulla spesa pre-
videnziale e iscriverli nel capitolo dell’as-
sistenza, il cui finanziamento deve derivare
dalla fiscalità generale.
Per quanto riguarda la revisione del

sistema assistenziale, ci si dovrebbe basare
su criteri certi di individuazione delle con-
dizioni reali di disagio. Per il sistema sa-
nitario, invece, l’auspicio è quello di pro-
seguire nei processi di razionalizzazione,
riorganizzazione e riqualificazione del Ser-
vizio sanitario nazionale, per completare il
progetto di riforma e ad applicare le mi-
sure previste dalla legge collegata alla Fi-
nanziaria 1997. In particolare è necessario
rivedere il funzionamento dei D.R.G. (rag-
gruppamenti omogenei di diagnosi) al fine
di ridurne gli effetti moltiplicativi di spesa.
La riforma dello Stato sociale e la par-

tecipazione dell’Italia, sin dalla prima fase,
all’Unione economica e monetaria costitui-
scono gli elementi fondamentali per creare
le condizioni per tutelare le fasce più de-
boli della popolazione. In conclusione, ri-
tengo che all’attuale relativa tranquillità
sui mercati finanziari potrebbe seguire, in
autunno, una fase di turbolenza, in con-
seguenza dell’approssimarsi della verifica
sulla effettiva partecipazione degli Stati
membri all’avvio dell’Unione economica e
monetaria. Si sollecita pertanto il Governo
a cogliere questa occasione per realizzare
in tempi brevi gli auspicati interventi strut-
turali.
La strategia proposta richiede l’intro-

duzione di radicali innovazioni; è una stra-
tegia certamente complessa e difficile, ma
possibile. Per attuarla il Governo ha chie-
sto il sostegno del Parlamento. La Com-
missione bilancio, avendo ampiamente di-
scusso il Documento, mi ha conferito il
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mandato a riferire positivamente all’As-
semblea per chiedere alla stessa Assemblea
di condividere gli obiettivi strategici del
Documento e di dare al Governo il neces-
sario sostegno per attuare le sua politica
economica e finanziaria.
Se da una parte non nascondo le dif-

ficoltà che sono comunque davanti a noi,
dall’altra auspico un miglioramento del
clima tra maggioranza e opposizione. Il
punto di distinzione tra noi non credo sia
l’ingresso o meno in Europa. La questione
aperta semmai è come arrivarci, cioè con
un Paese che riprenda con vigore il proprio

sviluppo e che sappia ampliare la propria
base occupazionale.
Gli sforzi compiuti hanno riguardato il

Paese nel suo insieme e ognuno di noi è
chiamato a svolgere la propria parte.
Se gli obiettivi sono comuni, il con-

fronto non può che essere costruttivo.
Quello che mi auguro è che questo

confronto di oggi arricchisca la nostra pro-
posta e individui possibili e coerenti punti
di convergenza.

GIORGIO PASETTO, Relatore.
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PARERI, AI SENSI DELL’ARTICOLO 118-BIS

DEL REGOLAMENTO, DELLE COMMISSIONI PERMANENTI
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PAGINA BIANCA



I COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)

(Relatore: Paolo CORSINI)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La I Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 118-
bis del regolamento, il Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per
gli anni 1998-2000;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

si sottolinea l’esigenza di accelerare i
tempi per il pieno utilizzo dei fondi strut-

turali comunitari, in modo da anticipare il
termine previsto nel DPEF;

si valuta positivamente il collega-
mento delle norme sull’autonomia scola-
stica alla realizzazione del sistema pub-
blico scolastico integrato;

si rimarca l’esigenza di una rapida
attuazione delle deleghe contenute nelle
leggi n. 59 del 1997 e n. 127 del 1997,
secondo lo spirito di forte innovazione
impresso dal voto parlamentare.
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III COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari esteri e comunitari)

(Relatore: Marco PEZZONI)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La III Commissione,

esaminato il Documento di program-
mazione economico-finanziaria relativo
alla manovra di finanza pubblica per gli
anni 1998-2000,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

si segnala la necessità che, in fase di
attuazione della manovra economica e fi-
nanziaria relativa al prossimo triennio,
vengano perseguiti i seguenti obiettivi:

destinare una significativa quota di
fondi per la ristrutturazione e il rilancio

degli strumenti della politica estera, della
cooperazione, della europeizzazione-inter-
nazionalizzazione del sistema Italia;

accelerare la riforma del Ministro
degli affari esteri e la riorganizzazione-
razionalizzazione della rete consolare at-
traverso una programmazione triennale;

operare perché l’Europa sociale di-
venti una grande priorità e perché si con-
certi a livello europeo un piano sovrana-
zionale per l’occupazione e lo sviluppo
sostenibile, come proposto dal libro bianco
di Delors;

rafforzare la partecipazione del-
l’Italia a tutti quegli organismi internazio-
nali, europei e mondiali, che incidono sulle
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relazioni economiche e politiche tra le
diverse aree del pianeta;

prevedere una nuova stagione per
la cooperazione multilaterale e bilaterale
in particolare predisponendo veri e propri
progetti-paese per l’Albania e la Bosnia;

potenziare rapidamente le anagrafi
consolari dei cittadini italiani residenti al-
l’estero per renderle compatibili con le
nuove modalità di voto per corrispondenza;

migliorare l’utilizzo dei fondi strut-
turali con particolare riferimento al Mez-
zogiorno e ai progetti di reindustrializza-
zione, coinvolgendo i diversi attori istitu-
zionali e sociali e in particolare le piccole
e medie imprese;

favorire il processo di armonizza-
zione fiscale a livello europeo anche al fine
di determinare una graduale riduzione
della pressione fiscale.
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IV COMMISSIONE PERMANENTE

(Difesa)

(Relatore: Elvio RUFFINO)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La IV Commissione,

esaminato il Documento di program-
mazione economico-finanziaria relativo
alla manovra di finanza pubblica per gli
anni 1998-2000,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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VI COMMISSIONE PERMANENTE

(Finanze)

(Relatore: Francesco MONACO)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La VI Commissione,

esaminato il Documento di program-
mazione economico-finanziaria relativo
alla manovra di finanza pubblica per il
triennio 1998-2000;

considerato che lo stesso Documento
opportunamente attribuisce carattere prio-
ritario all’obiettivo di garantire la parteci-
pazione del nostro paese all’Unione mo-
netaria fin dal suo avvio, e che a tal fine
risulta determinante proseguire il processo
di risanamento della finanza pubblica;

rilevato che il Documento prospetta
l’adozione di una serie di misure idonee a
conseguire il suddetto obiettivo, che pre-
suppone anche che prosegua la tendenza,
registrata nel corso del 1996, al ribasso del
tasso di inflazione e che passa anche at-
traverso lo strumento delle privatizzazioni;

rilevato altresı̀ che si profila una ri-
presa economica e produttiva a livello in-
ternazionale, cui è indispensabile che il
nostro Paese prenda parte in modo da
utilizzare appieno opportunità di sviluppo
e di crescita dell’occupazione per il nostro
paese e in particolare per le aree più
svantaggiate dove si registra un tasso di
disoccupazione largamente superiore alla
media europea;

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

per quanto concerne gli interventi di
carattere tributario, va apprezzata la pre-
visione di una sia pur limitata flessione
della pressione fiscale, che in base all’an-
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damento tendenziale, risulterebbe pari
all’1,1 per cento circa, ma che concreta-
mente dovrebbe ridursi allo 0,6 per cento,
stante l’intenzione del Governo di recupe-
rarne la parte rimanente, nella misura
dello 0,5 per cento. In questo quadro, il
documento prospetta l’adozione di una
manovra concernente le imposte indirette,
con particolare riferimento all’IVA. Ciò
corrisponde alla esigenza, non derogabile,
di una armonizzazione del regime vigente
in materia nel nostro paese rispetto alle
disposizioni comunitarie, in relazione alla
prossima conclusione della cosiddetta
« fase transitoria »;

sempre per quanto concerne gli in-
terventi di carattere tributario, si racco-
manda la massima attenzione per una più
efficace lotta all’evasione, le cui dimensioni
paiono estremamente allarmanti. Il carat-
tere prioritario dell’obiettivo di una con-
sistente riduzione dell’evasione appare
tanto più necessario in vista degli inter-
venti prospettati in materia di riforma
dello stato sociale. È opportuno – quindi –
accelerare l’entrata in vigore di quelle ri-
forme procedurali e normative (accerta-
mento, conciliazione giudiziale, sanzioni
tributarie, informatizzazione, riassetto de-
gli uffici) previste nelle deleghe al Governo,

che sono suscettibili di generare una mag-
giore efficienza ed efficacia nell’azione del-
l’amministrazione tributaria;

valuti il Governo l’opportunità di in-
tegrare la parte del documento concer-
nente le misure a sostegno dell’occupa-
zione, mediante la previsione di ulteriori
iniziative, oltre a quelle che vengono pro-
spettate, nell’ambito di una ripresa delle
attività produttive. In tal senso, va segna-
lato il rilievo che può assumere, anche nel
processo di attuazione delle deleghe rela-
tive, una consistente crescita del cosiddetto
« terzo settore », le cui dimensioni in Italia
risultano attualmente largamente inferiori
a quelle di altri paesi concorrenti;

considera positivamente gli indirizzi
in relazione allo sviluppo sostenibile, alla
fiscalità ecologica, alle compatibilità am-
bientali in relazione ai fattori produttivi
della crescita; chiede tuttavia di valutare
indirizzi più identificabili nell’ambito delle
tecnologie pulite innovative, degli incentivi
fiscali, delle priorità sulla formazione, af-
finché l’insieme di questi indirizzi sia tale
da realizzare uno spostamento di investi-
menti e consumi adeguati ad uno sviluppo
durevole e sostenibile.
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VII COMMISSIONE PERMANENTE

(Cultura, scienza e istruzione)

(Relatore: Francesco MONACO)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La VII Commissione,

esaminato, per i profili di propria
competenza, il Documento di programma-
zione economico-finanziaria relativo alla
manovra di finanza pubblica per gli anni
1998-2000;

considerati:

gli obiettivi prossimi della parteci-
pazione all’Unione economica e monetaria
(UEM) e del risanamento delle finanze
pubbliche;

le due finalità di natura sociale e
culturale entro le quali i predetti obiettivi
si iscrivono, e cioè equilibrio tra cultura
mittel-europea e cultura mediterranea,

nonché lo sviluppo duraturo e il rilancio
dell’occupazione;

il rinnovato impegno a investire in
ricerca, formazione e cultura intese quali
vettori di innovazione e ricchezza;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) che le legittime esigenze di ri-
sparmio e razionalizzazione della spesa
non contraddicano il comune convinci-
mento che la formazione in genere e la
scuola in particolare rappresentano fat-
tore strategico dello sviluppo economico e
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del progresso socio-culturale, prevedendo
e programmando una destinazione di ri-
sorse finanziarie che sia adeguata agli
obiettivi di riforma del sistema scola-
stico;

b) che, complessivamente, non siano
diminuite le risorse destinate alla promo-
zione della cultura nelle sue molteplici
espressioni;

c) che l’autonomia delle istituzioni
scolastiche sia sollecitamente realizzata
nel quadro del concreto avvio delle com-
plessive riforme della scuola già deli-
neate;

d) che all’università sia assegnato un
ruolo da protagonista nella ricerca, nella
diffusione delle conoscenze e nelle strate-
gie di formazione permanente;

e) che siano previsti interventi volti a
fornire le massime garanzie al diritto allo
studio, in particolare nel settore dell’istru-
zione universitaria;

f) che, in conformità all’Accordo per
il lavoro, si sviluppi una politica formativa,
e segnatamente un sistema di formazione
professionale, organicamente connessi alle
politiche attive del lavoro e per l’occupa-
zione.
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VIII COMMISSIONE PERMANENTE

(Ambiente, territorio e lavori pubblici)

(Relatore: Sergio MANZATO)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La VIII Commissione,

esaminato il Documento di program-
mazione economico-finanziaria relativo
alla manovra di finanza pubblica per il
triennio 1998-2000;

condividendo gli obiettivi fondamen-
tali dell’azione di Governo indicati nel
D.P.E.F. in particolar modo le finalità della
partecipazione dell’Italia all’Unione econo-
mica e monetaria europea sin dall’inizio e
del risanamento della finanza pubblica, in
quanto cardini del processo di moderniz-
zazione del Paese da conseguire con de-
terminazione;

sottolineata la necessità che l’azione
di Governo persegua lo sviluppo economico

e la stabilità al fine di favorire la crescita
occupazionale, tenendo al centro il tema
della sostenibilità ambientale;

riconosciuta la necessità di attuare
una riforma dello Stato sociale che sia
comunque compatibile con il tasso di cre-
scita dell’economia e con le esigenze di
tutela della fasce sociali più deboli;

ritenendo nel complesso positivi, an-
che se non pienamente soddisfacenti, gli
obiettivi indicati dal D.P.E.F. per quanto
riguarda l’ambiente, il territorio e i lavori
pubblici con particolare riferimento:

a) all’indicazione di interventi sul
mercato del lavoro che perseguano obiet-
tivi di promozione di nuova occupazione
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mediante la valorizzazione, il risanamento,
il controllo ambientale e la conservazione
dei beni culturali;

b) all’individuazione della riqualifi-
cazione delle infrastrutture e degli inter-
venti volti a migliorare la sicurezza e la
qualità ambientale come obiettivi prioritari
nell’ambito delle politiche di sostegno sia
delle piccole e medie imprese sia del Mez-
zogiorno e delle aree depresse, diretti a
favorire lo sviluppo endogeno di tali aree
e ad accrescere le occasioni di incremento
della base produttiva, privilegiando pro-
getti di investimenti di cui sia stata veri-
ficata la compatibilità ecologica, anche al
fine di conseguire l’accesso e la piena
utilizzazione delle risorse comunitarie;

c) alla previsione di una maggiore
semplificazione dei procedimenti, diretta
alla progettazione e all’esecuzione di opere
pubbliche, anche in conseguenza dello
snellimento delle procedure amministra-
tive avviate dalla legge n. 127/97 con par-
ticolare riferimento allo strumento della
Conferenza dei servizi;

d) all’utilizzazione, come mezzo di
tutela ambientale, di forme di prelievo
fiscale ecologico, da definire nell’esercizio
delle deleghe conferite dalla legge collegata
alla manovra finanziaria dello scorso anno,
con l’intento di fare emergere i reali costi,
anche in termini economici, dell’uso delle
risorse ambientali, alleggerendo, nel con-
tempo, l’attuale prelievo fiscale sul lavoro,
incentivando cosı̀ l’occupazione e favo-
rendo il risanamento ambientale;

e) al rilievo attribuito alla politica
della casa, attraverso una impostazione
che punti ad un mercato delle locazioni e
delle compravendite immobiliari più libero
e funzionale, soprattutto mediante misure
che favoriscano l’allargamento del mercato
delle locazioni e garantiscano, attraverso la
leva delle agevolazioni fiscali e forme con-
trattuali nuove, l’accesso al mercato me-
desimo delle fasce di reddito medio-basse,
confermando in questo quadro un ruolo
strategico del patrimonio abitativo pub-
blico;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

è opportuno individuare più precisa-
mente il tipo di opere pubbliche prioritarie
da realizzare nel nostro Paese dal 1998 al
2000, a partire da quelle relative alla difesa
del suolo, al riassetto idrogeologico ed alla
riqualificazione urbana, all’ammoderna-
mento infrastrutturale, nonché a predi-
sporre un programma di prevenzione dei
rischi attraverso il coordinamento dei mi-
nistri competenti;

appare necessario definire con mag-
gior chiarezza il rapporto tra economia e
ecologia nei principi generali e nelle linee
guida del DPEF, stabilendo un collega-
mento più diretto tra occupazione ed am-
biente, settore, quest’ultimo, che presenta
un’alta intensità occupazionale;

è necessario individuare i settori prio-
ritari cui indirizzare gli investimenti de-
stinati al Sud, sottolineando, in particolare,
quelli relativi al turismo di qualità, alla
valorizzazione delle aree protette, alle città
d’arte e ai beni culturali, alle reti infra-
strutturali, idriche e depurative, nonché –
tenendo conto delle specifiche vocazioni
del Mezzogiorno – quelli relativi alla sal-
vaguardia delle produzioni agro-alimentari
mediterranee, da realizzarsi anche attra-
verso l’introduzione di clausole sociali negli
accordi commerciali internazionali;

si consideri l’opportunità di utilizzare
gli indici proposti in sede europea ai fini
della valutazione della compatibilità eco-
logica dei progetti per l’accesso al cofinan-
ziamento europeo sia delle piccole e medie
imprese che quelli proposti in attuazione
dei nuovi strumenti di programmazione
economica;

occorre precisare le priorità in ma-
teria di investimenti nel settore dei tra-
sporti, con particolare riferimento agli in-
vestimenti infrastrutturali su ferro in area
urbana ed extraurbana e al trasporto delle
merci;
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appare necessario un impegno ad au-
mentare, attraverso adeguate forme di fi-
nanziamento, le disponibilità dell’edilizia
residenziale pubblica, attuando politiche
volte soprattutto al recupero del patrimo-
nio immobiliare esistente oltreché alla rea-
lizzazione di nuove unità abitative, avvici-
nando cosı̀ l’Italia alle percentuali di edi-
lizia residenziale pubblica degli altri Paesi
europei;

è opportuno istituire un organismo
interministeriale per lo sviluppo sosteni-
bile, composto dai Ministri degli esteri,
dell’ambiente, dei beni culturali, dell’indu-
stria, dei lavori pubblici, del lavoro, delle
risorse agricole, dei trasporti e dell’istru-
zione, che predisponga l’aggiornamento
della delibera CIPE 28 dicembre 1993 per

la realizzazione di un piano nazionale per
lo sviluppo sostenibile adeguatamente fi-
nanziato;

occorre indicare con maggior preci-
sione le forme di prelievo fiscale ecologico
che si intende introdurre, come avviene in
altri Paesi europei;

è opportuno che il Governo assuma
precisi impegni in vista della conferenza
mondiale di Kyoto sui mutamenti climatici,
predisponendo strumenti attuativi di poli-
tiche energetiche tali da privilegiare l’uso
efficiente dell’energia e le fonti energetiche
rinnovabili per la stabilizzazione e limita-
zione delle emissioni atmosferiche di ani-
dride carbonica.
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X COMMISSIONE PERMANENTE

(Attività produttive, commercio e turismo)

(Relatore: Paolo RAFFAELLI)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La X Commissione,

esaminato il Documento di program-
mazione economico-finanziaria relativo
alla manovra di finanza pubblica per gli
anni 1998-2000,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

le politiche di risanamento della fi-
nanza pubblica, finalizzate al raggiungi-
mento dei parametri per l’integrazione eu-
ropea, trovano il loro necessario comple-
tamento in un adeguato sistema di politi-
che industriali per la promozione dello
sviluppo e dell’occupazione. La ricerca

della stabilità monetaria non può infatti
essere fine a se stessa ma deve viceversa
rappresentare uno degli strumenti di una
politica economica più ampia, comprensiva
di politiche settoriali particolarmente ri-
volte all’innovazione e politiche attive del
lavoro finalizzate alla riduzione dell’ormai
insopportabile tasso di disoccupazione,
specie nelle aree più svantaggiate del
paese;

le scelte connesse alle privatizzazioni
vanno collocate in un quadro di politica
industriale che salvaguardi la centralità
dell’interesse pubblico nei settori di im-
portanza strategica per il paese;

occorre in pari tempo un disegno
generale di riferimento certo del sistema
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delle imprese italiane in un quadro di
globalizzazione dell’economia;

appare altresı̀ necessario verificare
attentamente i trasferimenti finanziari
dello Stato al sistema delle imprese italiane
e la dinamica dello sviluppo economico e
della relativa occupazione;

è necessaria, alla luce di quanto
avvenuto negli ultimi anni, caratterizzati
da una crescita contestuale dell’economia
e della disoccupazione, ripensare com-
plessivamente le politiche del lavoro af-
fiancando alle strategie della flessibilità
in atto, una chiara scelta in favore delle
politiche di governo attivo e di riduzione
degli orari di lavoro. Tale scelta va ac-
compagnata da una forte azione contro il

lavoro nero e sommerso quale contributo
alla evasione fiscale contributiva e alla
tutela dei diritti contrattuali;

occorre a tale scopo predisporre stru-
menti di regolazione capaci di governare i
processi di delocalizzazione o di ricolloca-
zione di imprese e attività economiche,
anche ricorrendo ad idonei e specifici in-
terventi territoriali, segnatamente nelle
aree di declino industriale, nelle aree de-
presse e nel Mezzogiorno d’Italia, con
l’obiettivo primario di promuovere l’inno-
vazione tecnologica e l’applicazione della
ricerca nelle piccole e medie imprese, con
particolare riferimento all’innovazione dei
prodotti.
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XI COMMISSIONE PERMANENTE

(Lavoro pubblico e privato)

(Relatore: Carlo STELLUTI)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La XI Commissione,

esaminato il Documento di program-
mazione economico-finanziaria relativo
alla manovra di finanza pubblica per gli
anni 1998-2000,

considerato:

le indicazioni contenute in merito
alle tendenze dell’economia italiana ed in-
ternazionale e le previsioni sull’andamento
della finanza pubblica per il prossimo
triennio;

i criteri di impostazione delle pros-
sime leggi di bilancio e finanziaria definiti
nel Documento, insieme agli indirizzi di
politica, anche settoriale, da porre in es-
sere per il prossimo anno;

i dati relativi all’evoluzione econo-
mico-finanziaria internazionale, in parti-
colare della Comunità europea, contenuti
nel provvedimento, nonché i criteri e i
parametri per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale;

la necessità perseguita nel Docu-
mento di determinare le condizioni per la
partecipazione all’Unione Monetaria Euro-
pea fin dall’inizio e per il risanamento
della finanza pubblica, nell’attenzione che
è necessario porre all’evoluzione dei con-
fronti e degli orientamenti che si sta de-
terminando negli equilibri politici di alcuni
paesi europei;

lo scenario macro-economico da
cui emerge la discrasia tra la crescita eco-
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nomica che è proseguita nel 1996 a ritmo
sostenuto in paesi quali gli Stati Uniti, il
Giappone ed il Regno Unito, e il rallenta-
mento della crescita economica negli altri
paesi europei;

la connessione tra il ritmo ed il
livello di crescita economica con gli inter-
venti di impostazione e di controllo della
politica di bilancio;

il proseguimento del processo di
convergenza verso il rispetto dei criteri
fissati dal Trattato di Maastricht, che ha
permesso all’Italia un progressivo controllo
del livello di indebitamento netto delle
Pubbliche Amministrazioni e la riduzione
del peso del debito rispetto al prodotto
interno lordo, anche grazie alla progressiva
riduzione dell’inflazione e all’andamento
controllato dei prezzi;

la determinazione dei requisiti eco-
nomici e finanziari idonei per invertire
stabilmente la tendenza all’aumento del
rapporto tra debito e prodotto interno
lordo;

le previsioni di crescita per l’eco-
nomia italiana, senza significative riper-
cussioni sullo sviluppo occupazionale a
meno di interventi strutturali di politica
economica in grado di incidere positiva-
mente sul mercato del lavoro;

le indicazioni contenute nel Docu-
mento di programmazione economica e
finanziaria sugli interventi necessari per
favorire lo sviluppo economico ed occupa-
zionale ed il raccordo tra le misure pro-
poste ed il contenuto dell’Accordo sul la-
voro del settembre 1996;

gli interventi sulla spesa che preve-
dono la razionalizzazione dell’intervento
pubblico nella scuola, nella sanità, nelle
procedure di acquisto di beni e servizi,
attraverso il rafforzamento della manage-
rialità della dirigenza statale, il decentra-
mento amministrativo e funzionale della
spesa, lo snellimento delle procedure e la
responsabilizzazione finanziaria degli enti
periferici, il riordino dei finanziamenti ai
servizi pubblici e agli enti esterni, della
politica tariffaria e delle politiche di so-

stegno agricolo nonché la riforma dello
stato sociale;

l’importanza data nel Documento al
tema dell’occupazione, attraverso ipotesi di
intervento che dovrebbero portare ad una
progressiva diminuzione del tasso di di-
soccupazione, con una strategia impostata
attraverso la concertazione delle parti so-
ciali che prevede il miglioramento dei ser-
vizi pubblici fondamentali, la realizzazione
di investimenti e opere pubbliche, l’incen-
tivazione alle piccole e medie imprese lo-
cali, la creazione e l’ampliamento dei di-
stretti industriali, l’assistenza tecnica e fi-
nanziaria per l’utilizzo dei fondi strutturali
comunitari;

l’attenzione riservata ai temi del
mercato del lavoro e l’impegno a superare
le difficoltà strutturali attraverso riforme
coordinate e convergenti, considerando
quali riferimenti e ambiti d’intervento la
formazione delle risorse umane, il nuovo
sistema di servizi all’impiego, cosı̀ come
l’attivazione di programmi di interventi in
attività di pubblica utilità, la riforma dei
lavori socialmente utili, lo sviluppo dei
nuovi bacini di impiego e la realizzazione
di pari opportunità (per donne e non) sul
lavoro;

il ruolo attribuito alla riforma del
sistema di protezione sociale, del sistema
assistenziale e del modello attuale di so-
stegno al reddito e di politica attiva del
lavoro, con l’obiettivo di provvedere ad una
rimodulazione della spesa sociale ed assi-
stenziale, realizzando nel contempo un si-
stema di protezione sociale in grado di
rispondere con più efficacia ai bisogni de-
rivanti dalle trasformazioni dell’economia
e della società;

esprime

PARERE FAVOREVOLE:

con le seguenti osservazioni:

le misure definite per lo sviluppo del
Mezzogiorno e delle aree depresse vanno
inserite all’interno di un programma or-
ganico di interventi che preveda misure di
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sostegno mirate e collegate alle diverse
condizioni del territorio, il superamento
dell’attuale sistema di fiscalizzazione degli
oneri sociali ed il pieno utilizzo delle ri-
sorse comunitarie anche attraverso la ra-
zionalizzazione delle procedure in vigore e
la formazione di strutture idonee;

la riforma dello Stato sociale deve
saper collegare il rispetto degli equilibri
economico-finanziari con le ragioni di
equità insite nella trasformazione econo-
mica, demografica e sociale, ampliando la
platea della cittadinanza, realizzando l’in-
clusione nel sistema di protezione sociale
dei lavoratori e dei cittadini attualmente
esclusi;

l’operazione di revisione della dina-
mica della spesa sociale deve considerare
prioritario l’obiettivo di realizzare una
maggiore trasparenza sulla composizione
della spesa stessa, distinguendo gli istituti
che gravano impropriamente sulla spesa
previdenziale e iscrivendoli nel capitolo
dell’assistenza, il cui finanziamento deve
derivare dalla fiscalità generale;

è altresı̀ necessario provvedere al su-
peramento delle disparità ancora esistenti
tra i diversi regimi previsti nell’ambito
dell’assicurazione generale obbligatoria,
fra i fondi speciali, i lavoratori dipendenti
ed autonomi ed i lavoratori pubblici e
privati, cosı̀ come è necessario definire la
disciplina relativa ai lavori usuranti;

per quanto riguarda il sistema assi-
stenziale, nella definizione del nuovo as-
setto, è opportuno distinguere le misure di
sostegno al reddito a chi è privo di forme
di sostentamento dagli strumenti di inte-
grazione salariale o di sostegno destinati
all’inserimento nel mercato del lavoro;

la revisione del sistema assistenziale,
dovrà basarsi su criteri certi di individua-
zione delle condizioni reali di disagio e

dovrà prevedere la realizzazione dei tra-
sferimenti a favore delle famiglie, rive-
dendo anche i criteri per l’erogazione degli
assegni familiari, ampliando la platea degli
aventi diritto e riorientando gli strumenti a
protezione dell’infanzia e dell’adolescenza
(destinando nuove risorse e introducendo
la possibilità di deduzione ai fini fiscali dei
costi per le collaboratrici domestiche, per
all’assistenza agli anziani e ai bambini),
agevolando l’armonizzazione dei tempi tra
la vita lavorativa e la vita familiare e per
rimuovere l’esclusione sociale;

gli interventi di politica occupazionale
devono prevedere la realizzazione di un
nuovo sistema di servizi all’impiego che
connetta il processo di decentramento
delle funzioni della Pubblica Amministra-
zione con servizi di orientamento in grado
di realizzare una sinergia tra soggetti pub-
blici e privati tale da valorizzare i mercati
del lavoro locali;

ai fini dello sviluppo dell’occupazione
è necessaria una politica più coraggiosa di
incentivazione degli orari corti e disincen-
tivazione degli orari lunghi attraverso la
rimodulazione degli oneri sociali, nonché
la realizzazione di politiche di sostegno al
reddito rivolte anche alle giovani genera-
zioni, collegandole ad un sistema di for-
mazione, stage, al servizio civile e ai lavori
di pubblica utilità, nonché una sollecita
definizione organizzativa e fiscale delle
ONLUS;

infine si ritiene necessario il raggiun-
gimento di una più elevata crescita occu-
pazionale nel triennio, anche facendo leva
su una politica di investimenti che punti
sui nuovi bacini di impiego (ambiente, cul-
tura, turismo, servizi, ecc.) e su nuove
politiche industriali, destinate in partico-
lare all’innovazione e alle piccole e medie
imprese.
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XII COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari sociali)

(Relatore: Dino SCANTABURLO)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La XII Commissione,

esaminato il Documento di program-
mazione economico-finanziaria relativo
alla manovra di finanza pubblica per gli
anni 1998-2000, relativamente alla spesa
sociale per il sistema sanitario e per quello
assistenziale;

premesso che l’argomento in esame
dovrà collegarsi al dibattito generale in
corso sulla riforma dello Stato sociale e
alle decisioni che ne scaturiranno, nonché
alla nuova legge-quadro per l’assistenza,
che è in fase di elaborazione da parte della
Commissione;

considerato che la « sostenibilità » del
sistema sociale è non soltanto un’esigenza
economica e finanziaria, ma è anche una

garanzia di equità, entro il sistema a rete
di protezione sociale dei cittadini, che deve
riuscire ad ampliare l’area di garanzia dei
soggetti oggi esclusi, tenendo conto dei
cambiamenti della domanda insiti nelle
trasformazioni economiche, demografiche
e sociali in atto;

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE

condividendo gli indirizzi di:

proseguire nei processi di razionaliz-
zazione, riorganizzazione e riqualifica-
zione del Servizio sanitario nazionale, per
completare il progetto di riforma e appli-
care le misure previste dalla legge collegata
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alla Finanziaria 1997, anche mediante il
decentramento del sistema e la responsa-
bilità delle regioni;

individuare soglie essenziali, appro-
priate ed efficaci di assistenza, rispetto alle
quali concentrare la garanzia di risposta
uniforme sull’intero territorio nazionale;

garantire la piena tutela e l’integra-
zione economica e sociale dei soggetti por-
tatori di handicap e delle fasce deboli a
rischio di emarginazione.

Condividendo, inoltre:

la necessità di adeguare gli stanzia-
menti del Fondo sanitario nazionale, in
misura tale da evitare il continuo formarsi
di disavanzi sommersi da ripianare a po-
steriori, pur nel rispetto di rigorosi vincoli
finanziari come contenuto nel Documento;

la volontà di razionalizzare la spesa
sanitaria e di ridurre gli sprechi, conse-
guentemente all’attivazione di interventi
strutturali, come previsti e indicati dal
Governo: percorsi diagnostici e terapeutici;
osservatorio per acquisti e prezzi, contrat-
tazione con le Regioni dei piani annuali
preventivi e contestuale fissazione del li-
mite massimo della spesa sostenibile, ri-
duzione della spedalizzazione e dei rico-
veri, indirizzando le risorse all’assistenza
sul territorio; controllo e contenimento
della spesa ospedaliera mediante vincoli di
bilancio per i presidi ospedalieri; raffor-
zamento e generalizzazione del sistema
dell’accreditamento delle strutture sanita-
rie pubbliche e private, riordino comples-
sivo del settore farmaceutico, in modo da
garantire ai cittadini, seppure in un si-
stema rivisto di compartecipazione e di
esenzioni, i farmaci necessari.

Per quanto riguarda, in particolare, il
sistema sanitario, la Commissione:

considera fondamentali le politiche
di prevenzione da attuare nel territorio,
nei distretti, nei Sert e negli ambiti
lavorativi;

condivide la necessità di rivedere le
fasce di cittadini esenti, verificando i mezzi
disponibili ed invita il Governo ad eserci-
tare un più efficace controllo sulle esen-
zioni vigenti;

ritiene utile consentire alle regioni di
rivedere il sistema di compartecipazione
alla spesa da parte del cittadini, correlan-
dola ad un efficace accertamento delle
disponibilità individuali e del nucleo fami-
liare, nonché della sua composizione;

ritiene maturo il tempo per elaborare
una modifica dei decreti legislativi nn. 502
e 517, anche per assegnare ai Comuni, in
base al principio di sussidiarietà, una cor-
responsabilità nella programmazione e nel
controllo dei servizi sanitari, coerente an-
che con una integrazione più efficace con
quelli sociali, nell’ambito dei quali ai co-
muni è riconosciuta una responsabilità an-
che di gestione. Soltanto una vera integra-
zione sanitario-sociale, infatti, tutela la sa-
lute nella sua completezza;

ribadisce la necessità di rendere de-
finitiva la riorganizzazione della rete ospe-
daliera, puntando in modo più chiaro al
sistema delle incompatibilità della profes-
sione medica, rafforzando la distrettualiz-
zazione dei servizi in una reale ed efficace
ottica di integrazione tra quelli sanitari e
quelli sociali, prevedendo una più estesa
realizzazione di interventi nel settore delle
R.S.A., della psichiatria, per la piena rea-
lizzazione di quanto previsto dalla legge
n. 662 del 1996, e delle tossicodipendenze;

Ritiene, inoltre, che:

l’integrazione delle strutture private e
del sistema sanitario pubblico dovrà avve-
nire evitando sia le tipiche logiche di pro-
fitto puro del privato, sia l’istituzionaliz-
zazione di due sanità parallele, di cui,
magari, una per i più abbienti e l’altra per
chi dispone di minori risorse;

un corretto inquadramento dei mec-
canismi di controllo della spesa non può
non fondarsi anche sulla revisione del
ruolo del medico di base, che va reso
direttamente responsabile dei livelli di
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spesa indotta in materia di farmaci, di
prestazioni specialistiche e in parte, di
degenza ospedaliera, in un’ottica e dimen-
sione di distretto. Si potrà cosı̀ contribuire
al contenimento della spesa farmaceutica e
all’educazione del cittadino a una corretta
domanda dei farmaci;

sia necessario rivedere il funziona-
mento dei D.R.G., che rischiano di divenire
fattori e moltiplicatori di spesa;

l’informatizzazione dei servizi mi-
gliora la qualità delle prestazioni e agevola
concretamente il cittadino.

Per quanto riguarda, in particolare, il
sistema assistenziale, la Commissione ri-
tiene che:

sia necessario attuare una corretta,
efficiente, efficace integrazione tra il sani-
tario e il sociale, ma contestualmente te-
nere distinte responsabilità e fonti di fi-
nanziamento. È da perseguire un nuovo
assetto degli istituti di assistenza, delle loro
modalità organizzative e dei canali di fi-
nanziamento. Il fondo sociale nazionale,
significativo strumento innovativo, dovrà
essere separato ed autonomo da quello
sanitario fin dalla sua costituzione ed in
tutta la gestione, evitando sovrapposizione
di funzioni tra il sanitario e il sociale. La
riforma dell’assistenza, da approvare
quanto prima dal Parlamento, rappresenta
una fondamentale opportunità non solo
per una maggiore efficacia degli interventi,
ma anche per quantificare e razionalizzare
la spesa, ponendo al centro la persona,
soggetto di diritti e di doveri, e la famiglia,
intervenendo in modo promozionale, e non
riparativo-assistenziale, rispetto ai bisogni.
La riforma, basata sulla separazione tra
previdenza e assistenza, condurrà al supe-
ramento delle vecchie logiche dell’assi-
stenza sociale e alla introduzione di nuovi
strumenti misurabili da parte dei cittadini,
all’offerta di servizi, più che ai trasferi-
menti economici alla persona da parte
dell’ente pubblico;

sia meritevole di particolare atten-
zione e sostegno concreto e finalizzato la
famiglia, specie quella monoreddito, o

avente a carico figli minori, soggetti inabili,
componenti non autosufficienti. In parti-
colare, sono da considerare le modalità di
auspicabile recepimento della direttiva
CEE 1975, che prevede la riduzione della
tassazione IRPEF fino al 50 per cento per
le famiglie monoreddito;

gli interventi a favore dell’infanzia e
della adolescenza, negli aspetti socio-edu-
cativi, relazionali e di tempo libero dei
soggetti interessati, cosı̀ come quelli per gli
anziani – autosufficienti e non – debbano
essere attuati nel contesto, rispettivamente,
del Piano nazionale di azione per l’infanzia
e della legge-quadro per l’assistenza, con la
partecipazione oltre che dei soggetti isti-
tuzionali, anche dei soggetti del non profit
e del volontariato;

la prevenzione sia prioritaria nelle
azioni di contrasto alla tossicodipendenza.
Va poi sostenuta e potenziata l’attività dei
Sert, degli enti locali e delle comunità
terapeutiche nella cura dei soggetti coin-
volti;

sono da sperimentare gradualmente
forme di minimo vitale per il sostegno ai
cittadini in condizioni di povertà e di di-
sagio economico-sociale;

il Ministro per gli affari sociali debba
coordinare i vecchi e nuovi istituti per
l’assistenza;

la politica sociale della casa deve ri-
ferirsi soprattutto a quella fascia più de-
bole di cittadini che non dispongono o che
non potranno disporre di una propria
casa. Rimane fondamentale per questi il
ruolo del patrimonio abitativo pubblico e
di quello da realizzare nelle forme di edi-
lizia residenziale agevolata e convenzio-
nata; sono altresı̀ da prevedere misure
fiscali o a carattere compensativo per co-
loro che, pur in possesso dei requisiti, non
possono disporre di alloggio pubblico;

per il raggiungimento degli obiettivi
esposti, è da evidenziare l’importanza del
fondo sociale nazionale che, in sinergia con
gli enti locali, può attivare i fondi sociali
europei.
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XIII COMMISSIONE PERMANENTE

(Agricoltura)

(Relatore: Lino RAVA)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La XIII Commissione,

valutate positivamente le finalità fon-
damentali del programma di sviluppo eco-
nomico e gli indirizzi generali che guide-
ranno gli interventi necessari al consegui-
mento degli obiettivi;

esaminato, per quanto di competenza,
il Documento di programmazione econo-
mico-finanziaria relativo alla manovra di
finanza pubblica per gli anni 1998-2000,
che contiene in forma sintetica alcune ana-
lisi ed alcuni indirizzi generali di pro-
gramma del settore agroalimentare;

condivisi le linee strategiche e gli
obiettivi immediati individuati nel Docu-
mento, tesi a rilanciare la competitività del
settore agroalimentare e ad attivare stru-

menti di sostegno per i giovani, promuo-
vendo cosı̀ l’indispensabile ricambio gene-
razionale;

preso atto con soddisfazione che an-
che nel Documento si ribadisce la necessità
di accelerare il processo di decentramento
in atto, valorizzando ulteriormente il ruolo
delle regioni e degli enti locali, in sintonia
con quanto previsto dalla legge n. 59 del
1997, e conservando al Ministero un ruolo
di coordinamento delle linee di politica
agricola, agroindustriale e forestale e di
rappresentanza degli interessi nazionali
nelle sedi comunitarie e internazionali;

sottolineata la necessità di sostenere
le zone deboli e di montagna mediante
l’idoneo finanziamento delle leggi esistenti,
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con particolare riferimento alla legge n. 97
del 1994;

sottolineata la necessità che l’Italia
svolga un ruolo incisivo nella politica co-
munitaria, in particolare nel processo di
riforma della politica agraria comune in
difesa di tutte le produzioni nazionali, an-
che nei confronti degli accordi con Paesi
terzi, e che migliori decisamente la propria
capacità di utilizzo delle risorse dei fondi
comunitari supportate con il necessario
coofinanziamento, privilegiando l’innova-
zione e l’occupazione;

ribadita l’urgenza di pervenire ad una
Conferenza agricola nazionale da cui
prenda spunto la definizione di un Piano
agricolo che consenta il rilancio del settore
per quanto afferisce alle risorse da desti-
nare e alle nuove occupazioni che occorre
sollecitare;

preso atto del processo legislativo in
parte concluso (decreto-legge n. 67 del
1997 convertito in legge) ed in parte in
itinere (riforma della legge n. 468 del 1992,
riforma dell’AIMA) volto a conseguire ri-
forme strutturali conformi agli indirizzi
generali;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

è indispensabile programmare, negli
esercizi finanziari in esame, gli strumenti
normativi e regolamentari e le risorse ne-
cessari per:

affrontare in modo concreto e de-
terminato la questione della sicurezza ali-
mentare e dei controlli che, pure essendo
molto gravosi per i prodotti nazionali, non
sottopongono a verifica di qualità le der-
rate provenienti dall’estero;

organizzare un efficace governo
delle biotecnologie al fine di tutelare gli
interessi generali nei confronti di un set-
tore in crescita esponenziale;

riformare e potenziare la ricerca
nazionale quale strumento fondamentale
per la sicurezza e lo sviluppo;

effettuare una verifica di compara-
bilità della filiera dei costi nel settore
rispetto agli altri Paesi europei al fine di
perseguire un’azione che assicuri pari op-
portunità al nostro sistema agro-indu-
striale;

affrontare la problematicità della
reazione italiana al processo di globaliz-
zazione dei mercati e la necessità che
vengano predisposte azioni e misure di
sostegno alle aziende ed al sistema atte a
fronteggiare questa sfida decisiva negli
anni futuri;

assicurare un consolidamento ed
una compatibile estensione delle disponi-
bilità economiche in agricoltura per ri-
spondere alle molteplici e pressanti neces-
sità con particolare riferimento alle pro-
duzioni assicurate e alla legge n. 185 del
1992;

assicurare un idoneo supporto allo
sviluppo occupazionale nel settore agri-
colo, legato alla politica di valorizzazione
della qualità, con particolare riguardo alla
nuova agricoltura sostenibile e biologica,
che permetta di realizzare un vero incre-
mento occupazionale;

incentivare la presenza dei giovani
in agricoltura con provvedimenti specifici,
che prevedano segnatamente sgravi ed in-
centivi;

è opportuno, nel procedere alla pro-
grammazione degli interventi e delle ri-
sorse di cui al capoverso precedente, te-
nere conto dell’impegno definito con l’ap-
provazione di risoluzioni da parte della
Commissione agricoltura, ed in particolare
delle risoluzioni De Ghislanzoni Cardoli
n. 7-00102, approvata il 18 dicembre 1996,
relativa al settore risicolo, e Nardone n. 8-
00012, approvata il 2 gennaio 1997 relativa
al settore lattiero.
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XIV COMMISSIONE PERMANENTE

(Politiche dell’Unione europea)

(Relatore: Giovanni DI FONZO)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La XIV Commissione,

preso atto dell’impostazione del Do-
cumento di programmazione economico-
finanziaria che si inserisce nello sforzo del
Paese verso il risanamento della finanza
pubblica e la partecipazione dell’Italia al-
l’Unione economica e monetaria europea;

sottolineata l’esigenza di un impulso
alla politica occupazionale che non deve

essere vista in antitesi al pur necessario
equilibrio monetario, favorendo, anche at-
traverso un’opportuna concertazione con
gli altri Paesi membri dell’Unione europea
l’adozione di misure concrete di rilancio e
di sostegno dell’occupazione

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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COMMISSIONE SPECIALE

per le questioni regionali

(Relatore: Gabriele FRIGATO)

P A R E R E

SUL

Documento di programmazione economico-finanziaria rela-
tivo alla manovra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000

(Doc. LVII, n. 2)

La Commissione speciale per le que-
stioni regionali,

esaminato il Documento di program-
mazione economica e finanziaria relativo
al periodo 1998-2000;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

con riferimento al tema della elusione
e della evasione fiscale appare necessario
che siano individuate le forme e le moda-
lità atte non soltanto a fare emergere
realtà sino ad oggi sommerse e a recupe-
rare quindi nuova base imponibile, ma
soprattutto a riportare il rapporto tra il
cittadino-contribuente e lo Stato su un
quadro di correttezza ed equità;

appare opportuno che in sede di de-
finizione della manovra economica relativa
all’anno 1998 vengano individuati gli in-
terventi di riforma dello stato sociale;

con riferimento al piano di conteni-
mento della spesa pubblica per il 1998,
nell’apprezzare l’obiettivo perseguito, si
sottolinea la necessità di meglio eviden-
ziare gli strumenti e le modalità di razio-
nalizzazione dell’intervento pubblico e di
revisione delle politiche di finanziamento
statale agli enti esterni ed alle aziende di
servizio pubblico;

con riferimento alla istituzione del-
l’IRAP, appare necessario che il Governo
dia velocemente attuazione alla delega
conferitagli dal Parlamento in tale materia
allo scopo di addivenire in tempi brevi ad
un sistema fiscale più semplice e razionale
e ad attribuire alle Regioni una reale au-
tonomia finanziaria nel quadro del vigente
dettato costituzionale.
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